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LUGLIO 2025Un imperativo categorico:

rallentare!

Prendi un angolo del tuo paese e fallo sacro,
vai a fargli visita

prima di partire e quando torni.
Stai molto di più all’aria aperta.

Ascolta un anziano,
lascia che parli della sua vita.

Leggi poesie ad alta voce.
Esprimi ammirazione per qualcuno.

Esci all’alba ogni tanto.
Passa un po’ di tempo vicino a un animale,

prova a sentire il mondo
con gli occhi di una mosca,
con le zampe di un cane.

 FRANCO ARMINIO

ANTONIETTA D’INTRONO

i offriamo in lettura un
numero speciale dedicato
in gran parte alla cultura

popolare, alle tradizioni locali
e alle novità del paese per co-
loro che tornano d’estate al
Casale per la festa patronale e
per incontrare amici e parenti.

Ritmi di vita più lenti e an-
goli, strade e monumenti della
nostra città da guardare con
occhi nuovi sono alla base de-
gli itinerari proposti nel suo
articolo dalla professoressa
Rosangela Ricco nella rubrica
estiva “Casaltour”.

Il dottor Vincenzo Centon-
ze e lo psicologo Raffaele Flo-
ro, invece, ci mettono in guar-
dia per evitare l’odofobia, cioè
la paura del viaggio, e lo
stress, patologie che il foto-
viaggiatore Giuseppe Beltotto
tiene debitamente a distanza
con la sua cura efficace. Da
anni gode ottima salute, in-
fatti, viaggiando e scattando
fotografie che mette genero-
samente a disposizione del
nostro giornale.

Una lettera del 1825 del
sindaco Giuseppe La Bianca,
ritrovata nel suo archivio dal
professor Pietro di Biase,
pone in luce un aspetto della
festa patronale trascurato nelle
ricostruzioni storiche del
passato, mentre l’attuale e
straordinario impegno dei
numerosi componenti del
comitato “Pro Salapia,” co-
stituitosi nel 2023, accresce
la speranza che Trinitapoli
possa finalmente avere un
museo dedicato alla esposi-
zione dei reperti di Salapia
vetus  depositati in un altrove
sconosciuto.

L’inserto è un lavoro col-
lettivo durato molti mesi,
concepito per riportare in
primissimo piano la valoriz-

zazione del dialetto attraverso
il concorso di poesia dialettale
intestato al poeta Peppino Lu-
po.

I giovani, oggi, parlano
sempre meno il dialetto. Il dia-
letto locale non deve essere
considerato come l’idioma
parlato dai poveri ai tempi in
cui l’italiano era la lingua delle
persone istruite, ma dovrebbe
essere apprezzato come un pa-
trimonio tramandato di note-
vole ricchezza linguistica,
nonché come la lingua madre
di una comunità.

La lingua delle nostre emo-
zioni è il nostro bene più pre-
zioso, e nonostante il problema
della lingua continui, non solo
in Italia ma anche in altre parti
del mondo, e le polemiche e i
pregiudizi sulle lingue minori,
legate a una realtà emotiva,
siano ancora evidenti, la verità,
come diceva Nelson Mandela
è che “parlare a qualcuno in
una lingua che comprende

consente di raggiungere il suo
cervello. Parlargli nella sua
lingua madre significa rag-
giungere il suo cuore”.

La prima pagina è per tutti
una scintilla di speranza grazie
alla fiaccolata della Parroc-
chia dell’Immacolata orga-
nizzata dai frati contro la di-
s truzione di  Gaza e  i l
genocidio di decine di migliaia
di palestinesi, un primo passo
significativo per scuotere
l’indifferenza di chi non vuol
vedere. Continua, infine, la
battaglia del partito di Sinistra
Italiana sulle inadempienze
del servizio di raccolta dei ri-
fiuti evidenziate in una comu-
nicazione inviata dal segretario
Pasquale Floro al Comune,
all’ARO BT3 e all’AGER.

Affidiamo alle parole di una
poesia di Franco Arminio
l’augurio della redazione. Me-
morizzatele e seguitele alla
lettera. Buone vacanze!

V



Il seguito del dossier sui rifiuti
Il dossier pubblicato sullo scorso numero de Il Peperoncino Rosso ha destato molto interesse
e alcuni lettori hanno scritto segnalando altre problematiche relative alla pulizia della nostra
città. Pubblichiamo la lettera inviata dal partito Sinistra Italiana al responsabile dell’Ufficio
Ambiente del Comune, al RUP ARO BT3 e all’AGER Puglia. Si riporta altresì una delle email arrivata
al giornale che, come molte altre, evidenzia alcune criticità che avrebbero potuto essere meglio
discusse in un incontro pubblico mai convocato da chi gestisce e controlla il servizio

Al Responsabile Ufficio Ambiente
del Comune di Trinitapoli
Ing. Cristian Soldano
protocollo.comuneditrinitapoli@pec.it

p.c. RUP ARO BT/3
Dott. Giuseppe Montrone
ufficio.protocollo@comunedimargheritadisavoia.it

p.c. AGER Puglia
protocollo@pec.ager.puglia.it

Trinitapoli, 13.07.2025

ggetto: Richiesta di
accesso agli atti -
Segnalazione di

inadempienze contrat-
tuali nel servizio di igie-
ne urbana nel Comune
di Trinitapoli.

Spett.le Ingegnere,
con la presente, in qualità
di Segretario del Circolo
di Sinistra Italiana di Tri-
nitapoli, a seguito del re-
port pubblicato sul perio-
d i c o  l o c a l e  “ I l
Peperoncino Rosso” del
mese di giugno, e delle
segnalazioni dei cittadini
che si stanno rivolgendo
al nostro circolo per chie-
dere interventi concreti,
chiedo copia dell’ultima
relazione periodica redat-
ta dal DEC relativa
all’esecuzione del con-
t ra t to  ne l l ’ ambi to
dell’ARO BT 3. Tale ri-
chiesta deve intendersi
formalizzata ai sensi
dell’art. 5, comma 2 del
D.Lgs. 33/2013.

Si coglie inoltre
l’occasione per chiedere
di verificare, in base alle

segnalazioni evidenziate,
se l’effettuazione del ser-
vizio di raccolta e smalti-
mento dei rifiuti urbani
nel Comune di Trinitapo-
li (ARO BT3) da parte
del gestore corrispondano
agli impegni contrattuali
assunti con l’ARO BT3.

A tal fine riportiamo
di seguito le inadempien-
ze riscontrate nel suddet-
to report.

Raggiungimento
degli obiettivi di rac-
colta differenziata

A Trinitapoli i risultati
della raccolta differenzia-
ta restano molto al di sot-
to del 65%, che è il limite
fissato per legge entro il
quale il Comune è co-
stretto a pagare l’ecotassa
per il conferimento in di-
scarica, e del 70% che
era l’obiettivo prefissato
nell’offerta tecnica dal
gestore da raggiungere
fin dal primo anno
dell’appalto.

Campagna di co-
municazione e in-
formazione delle
utenze

Per quanto riguarda la
campagna di comunica-
zione e informazione del-
le utenze il gestore non
ha messo in atto le se-
guenti attività previste nel
contratto:

1. Seminari informati-
vi. Incontri diretti con i
cittadini, organizzati con
modalità da favorire la
più larga partecipazione,
gestiti da personale debi-
tamente formato e con
l’ausilio di esempi pratici
e illustrazioni materiali;

2. Eco animatori. Du-
rante le principali mani-
festazioni che interessano
il comune, dovrà essere
garantita la presenza dei
facilitatori ambientali che
dovranno sensibilizzare
l’utenza alla corretta se-
parazione dei rifiuti e
all’utilizzo dei contenitori
che saranno posizionati
per il conferimento degli
stessi rifiuti.

3. Per mantenere alta
l’attenzione degli utenti
sul tema ambiente e rifiu-

ti, il gestore deve effet-
tuare degli interventi spe-
cifici, allo lo scopo di te-
nere costantemente
informati gli utenti in re-
laz ione a l lo  s ta to
d’avanzamento del pro-
getto ed ai risultati otte-
nuti.

A) Devono essere pub-
blicate, con cadenza
mensile, le seguenti in-
formazioni:

• percentuale di raccol-
ta differenziata;

• tipologia e quantità
di rifiuti raccolti;

• impianti di destino
cui i rifiuti sono stati con-
feriti.

b) Devono essere orga-
nizzati incontri pubblici
annuali per comunicare i
risultati e recepire le criti-
cità sollevate dagli utenti.

c) Il gestore deve redi-
gere e attuare un progetto
di educazione ambientale
per le scuole di ogni li-
vello.

d) Il gestore si è impe-
gnato, nell’offerta tecnica

ad attivare una Citizen
satisfaction consistente
nella predisposizione di
questionari e modulistica,
necessari per le rilevazio-
ni periodiche delle aspet-
tative e delle criticità ri-
levate da parte degli
utenti.

e) Il gestore del servi-
zio deve fornire ed instal-
lare, in modo che siano
ben visibili al pubblico,
all’esterno ed all’interno
degli ambienti di ingresso
delle sedi degli Uffici
pubblici, delle ASL, delle
scuole primarie e secon-
darie, dei CCR e dei Cen-
tri del Riuso, appositi car-
t e l lon i / t a rghe  che
debbono riportare alme-
no le seguenti informa-
zioni:

• che il servizio di ge-
stione dei rifiuti urbani è
svolto nel rispetto dei cri-
teri ambientali minimi
definiti dal Ministero
dell’Ambiente con gli
estremi del decreto stes-
so;

O



• i dati annuali relativi a:
produzione dei RU, RD
e destinazione dei rifiuti
raccolti.

Servizio di Raccolta
porta a porta delle
varie frazioni di ri-
fiuti

Il contratto prevede
che il servizio di raccolta
porta a porta deve essere
accompagnato da una
costante azione di mo-
nitoraggio tesa a con-
trollare la qualità del
servizio da parte del ge-
store e la correttezza dei
comportamenti degli
utenti e che i risultati di
tale azione devono essere
resi pubblici nei rapporti
semestrali sulla qualità
del servizio

.Fino ad oggi non risul-
ta che tali azioni di moni-
toraggio siano state rego-
larmente  svol te  e
nemmeno che siano state
rese pubbliche. Si chiede
pertanto che siano verifi-
cati i seguenti adempi-
menti contrattuali da parte
del gestore.

1. Se la Gestio-
ne/monitoraggio delle
utenze, nella fase di con-
trollo dei conferimenti av-
viene, all’interno del si-
stema integrato “WMS”
(o similare), tramite il
modulo “Gestione e Con-
trollo Delle Utenze”, co-
me dichiarato nell’offerta
tecnica.

2. Se il gestore utilizza
il sistema di rilevamento
automatico dei conferi-
menti con Tag RFID.

3. Se gli operatori ad-
detti alla raccolta domici-
liare effettuano con rego-
larità il controllo dei rifiuti
conferiti dagli utenti, la
segnalazione di non con-

formità con l’adesivo di
“NON CONFORME” e
la registrazione all’interno
del sistema integrato a
supporto dei servizi.

4. Se le segnalazioni
di non conformità, ripe-
tute e diffuse, sono ac-
compagnate da azioni in-
formazione e formazione
degli utenti attraverso
puntuali interventi di
“facilitatori” o degli stessi
operatori opportunamen-
te formati.

5. Se l’operatore ese-
gue ogni semestre il ciclo
di cinque giornate lavora-
tive i monitoraggi e con-
trolli della qualità dei ri-
fiuti di carta, cartone,
vetro, plastica e lattine,
organico (frazione umida)
conferiti dagli utenti.
Questi controlli sono ag-
giuntivi rispetto a quelli
cui è tenuto il personale
dell’Impresa Appaltatrice
all’atto del prelievo o del-
lo svuotamento dei con-
tenitori.

Il gestore deve inoltre
essere fornito di un siste-

ma informativo condiviso
con i Comuni, con l’ARO
e con le utenze (con di-
versi livelli di accesso)
per i servizi di raccolta
RSU e spazzamento stra-
dale che consenta di avere
un puntuale riscontro del-
le attività in corso da parte
dell’azienda e sulla quali-
tà dei servizi erogati per-
mettendo altresì la visua-
lizzazione dei dati inerenti
ai quantitativi RSU rac-
colti. Con l’accesso al si-
stema informativo, le
Amministrazioni devono
poter accedere a:

• analisi di congruità
tra i servizi svolti e quelli
pianificati;

• rendicontazione atti-
vità di conferimento

• Data base georeferen-
ziato delle utenze dome-
stiche e non domestiche;

• Data base georeferen-
ziato elaborazione dati
popolazione e abitazioni

• Database georeferen-
ziato servizi di spazza-
mento, individuati come
strade, piazze, etc. servite;

• Tipo e frequenza dei
disservizi verificatesi;

• Data base georeferen-
ziato difformità conferi-
menti.

Sembra che anche que-
sto sistema informativo
non sia stato attivato e
comunque non è disponi-
bile un profilo di accesso
per l’utenza.

Centro Comunale di
Raccolta

Il Centro Comunale di
Raccolta non è ancora di-
sponibile ma il gestore
non ha organizzato
un’area per lo stoccaggio
temporaneo dei rifiuti e
per il trasbordo degli stes-
si, come previsto nel con-
tratto.

Centro del riuso
Il centro del riuso pre-

visto nell’offerta tecnica
dal gestore non è stato
allestito.

Compostaggio do-
mestico

Non si ha adeguata in-

formazione sullo stato di
attuazione di questo ser-
vizio, di quante utenze
siano state dotate di com-
postiere domestiche e se
sia stato istituito l’”Albo
d e l l e  f a m i g l i e
compostatori”. E’ certo
però che non si è data at-
tuazione ai seguenti im-
pegni contrattuali:

• la realizzazione pres-
so una scuola, dotata di
idoneo spazio, di un orto
scolastico in cui i bambini
possano realizzare una
istruttiva esperienza pra-
tica di riutilizzo dei rifiuti
organici.

• almeno un incontro
annuo con un esperto di
compostaggio che dovrà
illustrare ai bambini della
scuola i vantaggi e le tec-
niche per ottenere il com-
post.

Rifiuti Abbandonati
La gestione dei rifiuti

abbandonati è una delle
questioni che presentano
maggiori criticità. Il ser-
vizio dovrebbe essere ga-
rantito in modo ordinario
secondo quanto previsto
dall’articolo 58 del Capi-
tolato Speciale d’Appalto
e dall’offerta tecnica.
Nell’offerta tecnica il ge-
store si è impegnato a far
rimuovere e raccogliere
con l’impiego di apposita
squadra i rifiuti depositati
abusivamente sulle aree
pubbliche o private, co-
munque destinate ad uso
pubblico, e lungo le strade
ed aree pubbliche del ter-
ritorio comunale. Le azio-
ni da porre in essere sono
le seguenti:

a. L’attività di preven-
zione con fornitura e in-
stallazione di foto trappo-
le;



Ho letto il report sui rifiuti: un gran argo-
mentare tra analisi, dati, proposte di ogni
sorta, tranne parlare del ridicolo calendario
settimanale di raccolta. Come si può pensare
di implementare la raccolta differenziata se,
oltre alla mancanza d’informazione, si offre
un servizio insufficiente? Vetro una volta al
mese; carta una volta alla settimana; idem
dicasi per la plastica, rifiuto maggiormente
prodotto e più inquinante. E vogliamo parlare
dell’umido raccolto, specie d’estate, 3 volte
alla settimana? Di fatto viene chiesto ai cit-
tadini che pagano profumatamente la Tari,
di trasformare le proprie case in maleodoranti
discariche e in depositi di rifiuti riciclabili,
laddove molti vivono in abitazioni poco spa-
ziose e senza zone esterne. Anche volendo
non è possibile servirsi dell’isola ecologica
inaugurata lo scorso anno e mai aperta. Non
vi scandalizzate quindi se la gente lascia,
quando è civile, plastica, carta o umido sul
marciapiede vicino casa dando uno spettacolo
indecoroso del  paese.  Non gridate
all’obbrobrio per la spazzatura abbandonata
nei tratturi o ai margini delle strade. Basta
vedere le piazzole lungo la strada tra Marghe-
rita di S. e Torre pietra: cumuli indecenti di
rifiuti di ogni genere che sostano per settimane
perché lo smaltimento non funziona! Qui di
indecoroso c’è solo il servizio offerto dalle
aziende incaricate di  concerto con
l’amministrazione locale. Un servizio scaden-
te e inadeguato che è causa dei comportamenti
incivili dei cittadini esasperati.

Un lettore de
Il Peperoncino
Rosso ci scrive:

el nostro paese gli
anziani usano in-
contrarsi sulla villa

bianca dove trascorrono
il tempo a chiacchierare
con amici e passanti
all’ombra o al sole a se-
conda delle stagioni.

Il recente smantella-
mento del gradino e la
nuova pavimentazione
hanno eliminato le vec-
chie e comode panchine
di legno con le spalliere
per sostituirle con le più
moderne e scomode

panchine di pietra bian-
ca senza spalliere.

Gli ingegneri, esperti
di arredi urbani, non
hanno tenuto in debito
conto le esigenze dei
numerosi cittadini, in
particolare anziani, che
da anni si recano in villa
per riposarsi e fare quat-
tro chiacchiere seduti
comodamente in quello
che veniva considerato
il salotto della città.

È il nuovo che avanza
con la distruzione del

vecchio. Eppure le clas-
siche panchine ispirano
pittori, poeti e scrittori
in quanto depositarie di
dichiarazioni d’amore,
di lacrime, di risate e di
confidenze. Ne è con-
vinto il nostro cantore
locale Damiano Mono-
poli che in una sua bella
poesia scrive che ognu-
no di noi ha “una pan-
china sulla quale il no-
stro cuore è ancora
seduto”.

Gli anziani spallati
NOTIZIE IN BREVE

b .  t e m p e s t i v i t à
dell’intervento a valle
della segnalazione;

c. l’attività di rimozione
preventiva in caso rinve-
nimento di rifiuti assi-
milabili agli urbani;

d. la programmazione,
se non sussiste urgenza,
di attività di pulizia pe-

riodica mensile, dei siti
interessati da sversamenti
abusivi di modesta entità.

e. Il monitoraggio del
territorio con l’attivazione
di azioni d’intervento,
ogni qualvolta viene rile-
vato un deposito incon-
trollato.

La corretta e completa

gestione dei rifiuti abban-
donati dovrebbe essere
garantita dalla suddetta
attività ordinaria da parte
del gestore. Invece si è
passati da una gestione
ordinaria, che dovrebbe
essere garantita dalle atti-
vità previste nel contratto,
ad una gestione straordi-
naria in cui il Comune fa
improprio ricorso ad un
impegno economico ex-
tracontrattuale, con conse-
guenti ricadute sul costo
complessivo del servizio
e quindi sui cittadini.

All’inizio del 2024
l’Impregico ha segnalato
all’ARO BT3 e al Comu-
ne di Trinitapoli di non
aver provveduto al ritiro
di rifiuti erroneamente
conferiti dai cittadini di
Trinitapoli. L’ufficio Eco-
logia del Comune, anzi-
ché contestare all’impresa
il mancato rispetto degli
impegni contrattuali, ha
richiesto all’impresa
l’erogazione extracontrat-

tuale di raccolta e confe-
rimento rifiuti illecitamen-
te depositati ammontante
ad euro 270,00 per ogni
giornata lavorativa, oltre
iva, da espletarsi una volta
a settimana, impegnando
per tutto il 2024 l’importo
di euro 14.256,00. La ri-
chiesta di erogazione di
questo servizio extracon-
trattuale è stata rinnovata
dall’ufficio anche per il
primo semestre 2025 im-
pegnando sul bilancio
l’ importo  di  euro
7.722,00.

Ancora più oneroso è
l’impegno di spesa di euro
125.731,92 che il Comu-
ne di Trinitapoli ha assun-
to con la determina del III
Settore, numero 206 del
30.12.2024 per interventi
di pulizia straordinaria in
siti periferici come Zona
PIP e Zona Castello ed
altre.

Si pone quindi il pro-
blema di riportare in una
gestione ordinaria il servi-

zio secondo gli impegni
contrattuali.

Alla luce delle respon-
sabilità che lei riveste in
materia di verifica e con-
trollo dell’esecuzione del
contratto d’appalto, chie-
diamo cortesemente di:

1. verificare le inadem-
pienze sopra descritte;

2. attivare ogni misura
di monitoraggio e conte-
stazione prevista dal capi-
tolato di gara;

3. comunicare gli esiti
delle verifiche e gli even-
tuali provvedimenti intra-
presi nei confronti del ge-
store.

Restiamo a disposizione
per fornire eventuali chia-
rimenti e documentazioni
in merito alle suddette se-
gnalazioni e certi di un ri-
scontro tempestivo, por-
giamo distinti saluti.

Dott. Pasquale Floro
Segretario Circolo Sinistra

Italiana -Trinitapoli
Tel.: 329 7488503
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Agonia del piano per gli insediamenti produttivi
Con l’avvento della amministrazione di Feo la politica urbanistica è scomparsa dal dibattito politico
e dalla agenda amministrativa

ARCANGELO SANNICANDRO

assessore Cosi-
mo Muoio, ad
ottobre 2024, ri-

spondendo ad una in-
terrogazione del con-
sigliere Emanuele Lo-
sapio sullo stato delle
assegnazioni dei lotti
nella zona artigianale
forniva queste rispo-
ste.

Ben 8 lotti non era-
no stati ancora affatto
assegnati ad alcun arti-
giano o ad altri aventi
diritto e per altri 19
lotti erano state avvia-
te le procedure per la
dichiarazione di deca-
denza dalla assegna-
zione per violazioni del
regolamento comunale
che così stabilisce:
“entro 90 giorni dalla
assegnazione definitiva
l’assegnatario deve sti-
pulare con il comune
una convenzione che
definisce i rapporti tra
le parti. Entro i succes-
sivi 90 giorni deve pre-
sentare un progetto
esecutivo, entro un an-
no dalla approvazione
del progetto esecutivo
dovranno iniziare i la-
vori di costruzione da
ultimarsi entro i suc-
cessivi due anni.

Nel caso di mancato
rispetto del termine per
l’ iniz io  dei  lavori
l’assegnatario si inten-
derà rinunciatario e
perciò l’assegnazione
sarà revocata ipso iure
con conseguente resti-
tuzione del 70% della
somma versata relativa
a l l a  a c q u i s i z i o n e
dell’area.

Nel caso i lavori non

vengano ultimati entro
due anni dalla data di
in iz io  degl i  s tess i
l’amministrazione co-
munale… dovrà dichia-
rare l’assegnatario de-
caduto dal diritto”.

Va sottolineato che
le revoche dei lotti as-
segnati per varie viola-
zioni del regolamento
s o n o  i l   f r u t t o
dell’impegno del sinda-
co Losapio  e continua-
to a sua volta dalla
Commissione Straordi-
naria.

Va aspramente stig-
matizzato che le revo-
che riguardavano asse-
gnazioni di parecchi
anni prima, da 5 a 10 a
15 anni che il sindaco
di Feo aveva colpevol-
mente trascurato a fa-
vore degli assegnatari
inadempienti ed in dan-
no degli artigiani, com-
mercianti ed altri aventi
diritto lasciati a soffrire
in lista di attesa. Lista
decimata dalla crisi
economica e dal Covid.

L’assessore Muoio
concludeva l’interpello
d i c h i a r a n d o  c h e
l’amministrazione co-
munale era intenzionata
a pubblicare un avviso
pubblico per la conces-
sione dei lotti ad altri
aventi diritto.

Sono trascorsi ben 13
mesi dall’insediamento
del sindaco di Feo e gli
artigiani sono ancora in
attesa del Bando pro-
messo.

Come è mio solito ho
effettuato un sopralluo-
go nella zona artigiana-
le per rendermi conto
della reale situazione e
assunte informazioni
scoprivo che gli otto

lotti non assegnati non
erano ancora serviti da
tutte le urbanizzazioni
ind i spensab i l i  pe r
l’insediamento di qual-
siasi attività. La vici-
nanza del nuovo deri-
vativo Ofantino ancora
classificato come acqua
pubblica mi ha suscita-
to anche il dubbio che
quei lotti  ricadano nel-
la zona di rispetto e
quindi di inedificabili-
tà. Se fosse vero sarem-
mo di fronte ad una ul-
teriore ragione perché
la amministrazione co-
munale si impegnasse
ad affrontare l’annoso
problema della persi-
stenza del nuovo deri-
vativo Ofantino nel ve-
tusto elenco delle acque
pubbliche pur dopo
avere esaurito la sua
funzione di bonifica dei
terreni acquitrinosi e di
ostacolo alle inondazio-
ni dell’Ofanto.

La constatazione che
dopo 25 anni dalla ap-
provazione definitiva
del consiglio comunale
(avvenuta il 4 luglio
2001 con delibera n.
36) ben 19 lotti su 36
non sono stati assegnati
induce a tristi conside-
razioni.

La prima amara con-
siderazione è che con
l’avvento della ammini-
strazione di Feo a Tri-
nitapoli la politica urba-
nistica è scomparsa dal
dibattito politico e dalla
agenda amministrativa.
E ciò avvenuto come
esito inarrestabile di un
processo più generale
che ha investito tutta la
società italiana di svuo-
tamento della politica
c o m e  g l i  i t a l i a n i

l’hanno conosciuta fino
alla fine degli anni ot-
tanta, come conflitto tra
visioni contrapposte
della polis, della civitas
e del mondo, come con-
trapposizione tra gli in-
teressi generali di classi
o gruppi sociali in com-
petizione. I partiti poli-
tici svolgevano una
funzione determinante
nella rappresentazione
dei contrapposti inte-
ressi e nel raggiungi-
mento di equi compro-
messi tra le parti. Essi,
sotto la guida dei valori
costituzionali, passo
dopo passo, tra aspri
conflitti ed onorevoli
compromessi hanno or-
ganizzato una forma di
Stato sociale che ha as-
sicurato benessere a
strati sociali sempre più
estesi. Per parte nostra
l a  c o n c e z i o n e  e
l’adozione del Piano di
Fabbricazione, del Pia-
no per gli insediamenti
produttivi, del piano
della edilizia economi-
ca e popolare, della zo-
na industriale, del Pia-
n o  R e g o l a t o r e
Generale, dei piani par-
ticolareggiati, delle lot-
tizzazioni, dei Piani
pluriennali di Attuazio-
ne, dei Piani paesaggi-
stici e di protezione
dell’ambiente e di ogni
altra pianificazione di
settore sono stati il frut-
to di una cultura della
pianificazione incentra-
ta sulla prevalenza della
dimensione pubblica
sugli interessi privati.
Alla classe politica lo-
cale democratica e di
sinistra, che ha retto il
destino dei trinitapolesi
dal dopoguerra al 2011,

ben può essere ricono-
sciuto il merito di esse-
re stata all’altezza dei
bisogni dei cittadini, di
avere dotato la nostra
città di ogni urbanizza-
zione, di avere meritato
l ’ a t t r i b u z i o n e
dell’appellativo di città.
Si deve a quella cultura
la nascita della Trinita-
poli nuova con la co-
struzione di centinaia
di case per civili abita-
zioni secondo gli stan-
dard più moderni ove
si trasferirono oltre mil-
le cittadini soprattutto
giovani. Il quartiere
della 167 crebbe velo-
cemente per la lungimi-
ranza di quella classe
politica che seppe met-
tere a disposizione
dell’IACP (oggi Arca
Capitanata) aree edifi-
cabili dedicate e suffi-
cienti per una program-
mazione pluriennale
della costruzione di ca-
se popolari senza atten-
dere saltuarie richieste.
In 167 furono attivate
anche tutte le opportu-
nità per realizzare e cre-
are molteplici e diverse
opportunità per ogni al-
tro soggetto interessato.
Aree a disposizione
dell’Istituto, non solo
in zona 167 ma anche
in via Federico di Sve-
via ed in Via Carlo Pi-
sacane. Aree concesse
alle cooperative edilizie
e alle imprese per la co-
struzione di abitazioni
da assegnare a prezzo
calmierato fissate dal
Comune ed aree con-
cesse per la edilizia
sperimentale. Acquisto,
infine, di cinque appar-
tamenti in via Buozzi
per temporaneo ricove-
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ro di senzatetto. Una
politica per la casa già
operativa dagli anni
cinquanta. Ricordo in
primis la nascita del
complesso U.N.N.R.A-
Casas, le palazzine
costruite direttamente
dal comune in via Ce-
rignola e le palazzine
in via Marconi a ri-
dosso della Pineta di
via Libertà senza di-
menticare le case per
braccianti agricoli co-
struite con una legge
apposita lungo via
Federico di Svevia.

Ma non fu affrontato
con grande determi-
nazione solo il grave
problema della casa ma
anche quello del la
mancanza di immobili
adeguati per la nascita
delle botteghe artigia-
nali. Per affrontare
questa esigenza già
negli anni settanta fu
concepito il Piano per

gli insediamenti pro-
duttivi. Grandi furono
le difficoltà incontrate
per la realizzazione
della zona artigianale
già approvata con deli-
berazione del Consi-
glio Comunale n. 45
del 4 Maggio 1993. La
nostra politica era tal-
mente innovativa che
si era scontrata ben
presto con la resistenza
dei proprietari dei suoli
che, fomentati da qual-
che avido sciacallo tut-
tora attivo, non tarda-
rono a rivolgersi alla
Magistratura ammini-
strativa con momenta-
neo successo. Il Tribu-
nale amministrativo di
Bari, con una sentenza
del 1995, annullò il
Piano per gli insedia-
menti produttivi con la
surreale motivazione
che il  comune non
avesse dimostrato il
fabbisogno di aree da

assegnare per attività
produttive a soggetti
privi di proprietà fon-
diarie. Una sentenza
ancora permeata di una
concezione della pro-
prietà in contrasto con
l’articolo 42 della Co-
stituzione nonostante
che la legge 865, che
consentiva la espro-
priazione di aree per la
formazione del Piano
per la edilizia economi-
ca e popolare e del Pia-
no per gli insediamenti
produttivi, fosse in vi-
gore da ottobre 1971.

La cultura che a di-
stanza di 55 anni anco-
ra non appartiene al
sindaco di Feo.

La “negazione della
idea stessa di una fina-
lizzazione ideale e mo-
rale dell’azione politica
“rappresenta il princi-
pale problema che le
forze democratiche na-
zionali e locali oggi

debbono affrontare e
risolvere per riconqui-
stare la egemonia per-
duta.

Si prenda atto che
“oggi l’attenzione è
tutta schiacciata nel
breve periodo, addirit-
tura nell’immediato, su
ciò che si può raggiun-
gere oggi, prima che
inizi la prossima cam-
pagna elettorale. E poi-
ché ciò che conta è
conservare (o conqui-
stare il potere ecco che
lo sforzo non è rivolto
a formare le coscienze
e a costruire il futuro,
ma a guadagnare la
egemonia…impiegan-
do tutte le tecniche ca-
paci di manipolare la
coscienza di strati vasti
di popolazione” (Edo-
ardo Salzano urbani-
sta).

Ecco spiegato perché
con Francesco di Feo
la nostra città è desti-

nata a languire e la
politica a trasformarsi
sempre di più in un
comitato di affari.

Per riavviare la
nostra città verso un
futuro di progresso è
urgente una risco-
perta degli ideali po-
litici che nel passato
hanno ispirato la lotta
politica. Riacquistare
fiducia nella pro-
grammazione (anche
nel campo della ur-
banistica) riscopren-
do il primato della
politica nelle scelte
che incidono sul ter-
ritorio, contrastare la
deriva decisionista e
la riduzione della
democrazia che ha
corrotto tante co-
scienze e portato alla
legittimazione di leggi
elettorali antidemo-
cratiche, contrastare
la concezione del co-
mune come azienda
con la conseguente
trasformazione del
cittadini in consuma-
tori e clienti, salva-
guardare l’ambiente
e  riscoprire il valore
sociale degli spazi
pubblici, ridurre le
d i s e g u a g l i a n z e
nell’accesso ai servi
pubblici  e ai beni es-
senziali per una esi-
stenza libera e digni-
tosa dei cittadini.

Si lotti senza sosta
per rifondare la cre-
dibilità perduta della
nostra città svergo-
gnata da uno sciogli-
mento del consiglio
comunale per inqui-
namento mafioso ad
opera di un sindaco
fellone.

Il quartiere UNRSS-CASAS costruito negli anni ’50



Non possiamo restare indifferenti!
La fiaccolata contro le guerre  e il  genocidio di innocenti è stata proposta dai frati Cappuccini
con l’intento di abbattere il muro dell’indifferenza. Non è più tempo di stare in silenzio ma,
di  far sentire forte la voce dei tanti cittadini che vogliono  costruire un futuro di pace

enza l’impegno di tut-
ti i popoli del mondo
Gaza muore.

Ed è altrettanto vero che
senza Gaza siamo tutti noi
a morire, noi trinitapolesi,
italiani, europei, umani. In
futuro qualcuno chiederà
conto di come sia stato pos-
sibile aver visto in televi-
sione la morte di ormai più
di 60 mila persone senza
aver mosso un dito per fer-
mare quello che sta dive-
nendo il genocidio di un
popolo.

Per ripudiare l’Europa
delle guerre antiche e con-
temporanee, per proteggere
l’Europa di pace nata da un
conflitto mondiale, esiste
un solo modo: proteggere
le regole, il diritto, e la giu-
stizia internazionale. E so-
prattutto guardarci negli oc-
chi, e guardarci come la
sola cosa che siamo: UMA-
NI.

È per questo che il 2 lu-
glio scorso i frati della Par-
rocchia Immacolata di Tri-
nitapoli hanno organizzato
una fiaccolata per la pace
per incominciare a scuotere
indifferenza e ignoranza
che uccidono come le
bombe. Un lungo corteo
ha attraversato le strade
cittadine e si è sciolto sul
sagrato della chiesa dove
erano stati poggiati capi di
abbigliamento infantili per
ricordare i bambini inno-
centi che muoiono ogni
giorno a Gaza.

Padre Francesco Milil-
lo ha letto, a conclusione
della fiaccolata, la poesia
che segue, scritta da un
anonimo poeta. Sono paro-
le che dovrebbero essere
ripetute ogni giorno per
trovare la forza e il corag-
gio di diventare costruttori
di pace.           
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N’arcobaloin senza coelour,
jè accome a nu munn senza fiour

Me vergogne, saupe a sta terr
s’acceide e se massacre che la guerre.

A vecchie, giuvene e criatoure,
a menè i bomb sso i signoure,
senza scrupl e che l’inganne
so i putind ca cumannene!

Na mamme c’abbrazze  na criatoure
n’attoine ca porte, forse …i fioure

senza Criste e senza coure
Jè nu massacre a dde foure.

Ste u ciele e ste la terre
E ste u diavole ca t’afferre,

De nu pazze criminoile
Senza coure, n’anemoile

Stonne i greid, stonn i chiande,
so lacrime straziande,

di criatoure massacroite
e di famigghie bistrattoite.

Ste la piogge e la tempeste
O’ fenèsce… po ste la feste,
di nu popule e di criatoure

de n’arcobaloine a coeloure.

MIMMO DI BIASE

L’arcobaloine
senza coeloure

Dio della vita,
Tu che hai creato ogni popolo, ogni lingua, ogni terra,

volgi il Tuo sguardo misericordioso su Israele e Palestina,
su due popoli che da troppo tempo soffrono per la guerra,

la paura, il dolore.

Signore della giustizia,
spezza le catene dell’odio che dividono fratelli e sorelle,

guarisci le ferite dell’anima e del corpo,
dona luce a chi guida, coraggio a chi dialoga,
e compassione a chi ha smarrito la speranza.

Tu che abiti nei cuori umili e pacifici,
rendi ciascuno strumento di riconciliazione,

fa’ che le madri non piangano più i figli,
che i bambini possano crescere senza il suono delle bombe,

e che il futuro non sia costruito sulla vendetta,
ma sulla dignità, sull’ascolto, sul perdono.

Dio di Abramo, di Isacco e di Ismaele,
benedici tutti i Tuoi figli con il dono della pace,

non una pace fragile o imposta,
ma una pace vera, che nasce dal rispetto e dall’amore.

Amen

Mimmo Di Biase è un componente de La Cumbagneie di Sbulacchie e
oltre a cantare e suonare compone quartine per il Mareccone.
Pubblichiamo una sua poesia scritta per esprimere la sua pena per  i
“criatoure massacroite”.



La Resistenza continua
C’è un’ombra che ritorna. Si chiama fascismo. Lo si traveste oggi con nomi nuovi, slogan patinati, sorrisi
televisivi e proclami d’“ordine”. È un morbo che soffoca la libertà, paralizza il pensiero critico, distrugge
l’umanità dei popoli e ne avvelena il futuro. Il fascismo non è solo una pagina nera di storia. È una mentalità.
La Resistenza non è affatto finita con la disfatta del fascismo. È continuata e continua contro tutto ciò che
sopravvive di quella mentalità, di quei metodi. Il ruolo della SINISTRA in questa fase storica

PASQUALE FLORO

a Resis tenza
non è affatto fi-
nita con la di-

sfatta del fascismo. È
continuata e continua
contro tutto ciò che so-
pravvive di quella men-
talità, di quei metodi;
contro qualsiasi siste-
ma che dà a pochi il
potere di decidere per
tutti. Continua nella
lotta dei popoli soggetti
a l  c o l o n i a l i s m o ,
all’imperialismo, per la
loro effettiva indipen-
denza. Continua nella
lotta contro il raz-
zismo”. Con queste pa-
role Giovanni Pirelli
(1918-1973), nella pre-
fazione all’edizione
scolastica dell’opera
Lettere dei condannati
a morte della Resisten-
za (1969), riflettendo
sulla sua esperienza
personale del fascismo
e della lotta partigiana,
invitava i giovani lettori
ad interrogarsi su cosa
fare nel presente e da
quale parte schierarsi
quando nel mondo ci
sono ancora chi sfrutta
e chi viene sfruttato,
oppressori e oppressi,
chi ha troppo e chi ha
poco e muore di fame.
Perché la Resistenza,
affermava, non è finita
nel ’45, ma continua e
continuerà. Le parole
dell’intellettuale italia-
no sono lontane nel
tempo da noi, ma vicine
per il messaggio e la
lucidità che trasmetto-
no. E perché scuotono
la coscienza.

Lo stesso Pirelli,
rampollo di una ricca

famiglia della borghe-
sia industriale milanese
(i Pirelli appunto), visse
sulla propria pelle il
passaggio dall’adesione
adolescenziale al fasci-
smo alla disillusione
durante l’esperienza sul
fronte albanese e russo,
che lo porteranno suc-
cessivamente a matura-
re la scelta della lotta
partigiana e, dopo la
guerra, l’abbandono
dell’impresa di famiglia
per abbracciare la vita
di scrittore; infine, la
vicinanza ai partiti so-
cialista e comunista,
così come ai movimenti
indipendentisti nel Ma-
ghreb e in Africa (Alge-
ria, Guinea Bissau, An-
gola, Mozambico, ecc.)
e al cosiddetto “terzo-
mondismo”. Tutti pas-
saggi vissuti con pro-
fonda e matura rifles-
sione, avendo come
bussola ciò che la Resi-
stenza al nazifascismo
aveva rappresentato per
l’Europa, l’Italia e per
lui stesso.

Oggi, a 80 anni dalla
Liberazione, possiamo
affermare che lo spirito
e i valori della Resi-
stenza sono ancora vi-
vi? Riusciamo a co-
glierne l’essenza senza
ridurci a farne una reli-
quia da museo, svuotata
di ogni reale significa-
to? E la Sinistra che
ruolo ha in questo com-
pito?

Partiamo da una con-
statazione. Oggi vivia-
mo in un mondo in ra-
pida trasformazione,
dove si susseguono e si
intersecano crisi globa-
li, conflitti, mutamenti
degli scenari geopolitici

e geoeconomici, davan-
ti ai quali l’Occidente,
e l’Europa in particola-
re, non riesce a ripen-
sarsi in maniera diversa
da quell’immagine di
“baluardo dell’ordine
liberaldemocratico” ga-
rante di pace e prospe-
rità, idea che è oramai
sbiadita e che non regge
più. Perché, complice
la lotta al terrorismo in-
ternazionale, la crisi
economica del 2008-
2011 e le politiche re-
strittive UE di controllo
del debito pubblico, la
crisi migratoria e clima-
tica, il caos in Siria,
Iraq, Libia e Sahel, la
pandemia COVID-19 e
i conflitti in Ucraina e
in  Medio Oriente ,
l’attacco alla democra-
zia in Europa e in Occi-
dente parte dal suo in-
terno.

L’avanzata delle de-
stre estreme populiste
è sotto gli occhi di tutti.
Si tratta di movimenti
che fanno del naziona-
lismo (concetto ben di-
verso dal patriottismo,
come ha ricordato re-
centemente Gustavo
Zagrebelsky) e del so-
vranismo le loro ban-
diere e che cercano di
delegittimare le istitu-
zioni liberaldemocrati-
che e lo Stato di diritto
così come si sono strut-
turati dal secondo do-
poguerra ad oggi, per-
ché ritenuti limitativi
della reale volontà po-
polare. Ispirati spesso
ad una ideologia di ma-
trice marcatamente fa-
scista e razzista, spac-
ciata per conserva-
torismo e tutela dei va-
lori tradizionali (Dio,

Patria e famiglia!), e
non affatto esenti da
uno stretto rapporto con
la finanza e i poteri eco-
nomici che pure dicono
di voler combattere,
hanno cavalcato il ri-
sentimento, la rabbia,
le paure e le delusioni
della gente, traendo for-
za da una “Interna-
zionale” di Destra che
le unisce nella battaglia
comune allo Stato di di-
ritto. E che si è anche
avvalsa del trionfo, nel
2016 e ancora più nel
2024, di Trump e del
trumpismo negli Stati
Uniti.

I consensi elettorali
di questi partiti estremi-
sti sono in crescita. È
indubbio che hanno sa-
puto approfittare della
delusione di tantissimi
cittadini, delusione che
si è in parte trasformata
in un astensionismo da
record, molto preoccu-
pante per una democra-
zia che si definisca tale
(in Italia supera oramai
il 50%). Astensionismo
che ha riguardato so-
prattutto il bacino elet-
torale della Sinistra. È
vero che i partiti di
quest’area non hanno
saputo dare ai cittadini
risposte concrete alle
crisi che si sono succe-
dute con sempre mag-
gior rapidità, in un
mondo in continua tra-
sformazione, perché in-
gabbiate in una acco-
modante veste mode-
rato-riformista, lontana
da un passato rinnegato
forse con troppa facilità
e fiduciose in un futuro
radioso, sotto la guida
dell’innovazione tecno-
logica. Erroneamente si

è ritenuto che democra-
zia e tecnologia fossero
facce della stessa meda-
glia, una conseguenza
diretta dell’altra. Il caso
Trump e Big Tech ne è
l’esempio eclatante.

Ma vale forse la pena
guardare anche al sin-
golo.  Cosa muove
l’individuo, il quale
spesso, davanti alle in-
giustizie e alle atrocità
delle guerre, alle dise-
guaglianze sociali ed
economiche, che ritiene
giustamente sbagliate,
alle delusioni della po-
litica, poi accetta che le
libertà e i diritti siano
contenuti e vengano
meno per qualcuno?
Favorendo i partiti di
estrema destra? In un
precedente numero de
Il Peperoncino Rosso
(giugno), in un interes-
santissimo articolo si
è analizzato il concetto
di “popolo bue” (con-
cetto della psicoanali-
si), cioè del meccani-
s m o  i n c o n s c i o  e
irrazionale per il quale,
davanti ad un senso di
perdita di ciò che si
pensa sia eterno e im-
modificabile, alla pau-
ra del nuovo, del diver-
s o ,  a l l a  s f i d u c i a
nell’efficacia delle isti-
tuzioni democratiche e
della politica in gene-
rale, l’individuo si af-
fida ad un leader forte,
capace di ipnotizzare
le masse e persuaderle
che la soluzione alla
complessità della real-
tà è semplice e solo lui
può darla. Soluzione
che poi si declina negli
slogan “Ci sono diritti
di serie A e diritti di
serie B, persone di
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serie A e persone di
serie B”, “Fare grande
il proprio paese, im-
ponendo con la forza le
proprie regole agli
altri”, “Le armi creano
automaticamente ric-
chezza e benessere”.
Infischiandosene del
multilateralismo e del
diritto internazionale.

Ma fino a quando
potrà durare, questa è
la vera domanda, che si
ricollega alle parole di
Giovanni Pirelli. Fino
a quando, davanti a
questa Internazionale
di Destra che propone
semplicisticamente di
costruire pace e pro-
sperità con muri e corsa
al riarmo, generando
poi instabilità, crisi e
intensificazione dei
conflitti, si potrà avere
ancora il lusso di de-
cidere di stare alla fi-
nestra, di non schierarsi
dalla parte giusta?

Davanti a ciò che sta
accadendo in Ucraina,
dove, nei quotidiani e
sempre più massicci
bombardamenti russi,
le vittime e le violenze
sui civili sono continue,
o, davanti al massacro
indiscriminato di pale-
stinesi a Gaza e in Ci-
sgiordania, in quella
che è a tutti gli effetti
una pulizia etnica por-
tata avanti dal governo
di Israele, che cosa si
deciderà di fare? Soc-
combere a ciò che so-
pravvive del fascismo
e di una mentalità fasci-
sta o resistere ad essi?
E la Sinistra potrebbe
aver un ruolo di guida
in questa resistenza?
Dopotutto la Resistenza
al nazifascismo e la vi-
cinanza ai movimenti
di lotta alla libertà in
Asia, Africa e America
Lat ina ,  cos ì  come
l’interesse ai processi

di pacificazione e de-
e sca l a t i on  med io -
orientali, fanno parte
del background storico
della Sinistra italiana.

Servirebbe sicura-
mente un cambio di
mentalità a 360 gradi.
Bisognerebbe che a Si-
nistra si torni a guarda-
re al proprio passato
senza rigettarlo in toto
aprioristicamente, ma
cogliendo quegli ele-
menti positivi che ne
hanno caratterizzato la
vera natura progressi-
sta: lotta alle ingiustizie
sociali ed economiche,
difesa del Welfare e dei
diritti dei lavoratori, di-
fesa dell’ambiente, al-
largamento dello Stato
di diritto, internaziona-
lismo e terzomondi-
smo. Bisognerebbe for-
se rinunciare all’idea,
mantra della globaliz-
zazione e del capitali-
smo, secondo cui la

crescita produttiva ge-
neri benessere e ric-
chezza per tutti (a tal
proposito è interessante
leggere il saggio di
Sait  K hei “Il capitale
n e l l ’ a t r o p o c e n e ” ,
2024).

Bisognerebbe rico-
struire una “Interna-
zionale” di Sinistra, un
movimento che sappia
opporsi all’Interna-
zionale di Destra, che
a un Occidente troppo
schiacciato su posizioni
di passiva sudditanza
agli Stati Uniti rilanci
l’idea di un Ovest com-
prensivo di tante realtà,
simili ma non uguali,
capace di porre al cen-
tro il multilateralismo,
il rispetto del diritto in-
ternazionale e un con-
fronto franco e non pre-
giudizievole con il resto
del mondo. Del resto,
davanti ai massacri di
civili (soprattutto bam-

bini) che stanno avve-
nendo a Gaza, a Sini-
stra è nato un movi-
mento di protesta che
ha assunto in qualche
modo una compagine
internazionale (cosa
che non è avvenuta
invece con il conflitto
in Ucraina, anche di
fronte agli orrori di
Bucha) e che ha influ-
ito sulla decisione di
condanna delle azioni
israeliane da parte di
alcuni governi europei
come quello inglese,
francese e spagnolo. La
stessa cosa è successa
nella difesa dei diritti
civili e dello Stato di
diritto.

Si potrebbe partire
da qui, per poi allargare
il raggio di azione ad
altri aspetti, come, ad
esempio, la necessità di
ricostruire un Welfare
State. Non dimentichia-
mo che l’Europa è stata
la culla del Welfare, poi
sacrificato alla logica
t u t t a  a m e r i c a n a
dell’ordoliberismo, del
“business as usual” e
dei mercati. Cercare,
quindi, come Sinistra,
di scardinare l’astensio-
nismo (ignorato dai
partiti della Destra) co-
me forma di protesta,
controbattere al qualun-
quismo e al relativismo
con l’attivismo e la par-
tecipazione dei cittadini
alla costruzione politi-
ca.

Solo così, forse, la
RESISTENZA e tutto
ciò che essa ha rappre-
sentato potranno conti-
nuare, così come auspi-
cava una mente acuta e
brillante come Giovan-
ni Pirelli.         



La festa patronale della Madonna di Loreto
La ritrovata corrispondenza intercorsa nel 1825 tra il sindaco Giuseppe La Bianca di Casal Trinità e l’Intendente
di Capitanata sulla celebrazione della festa patronale diventa materiale utile anche per un’indagine di tipo
sociologico, in cui cogliere l’evolversi della società, dei suoi costumi e delle sue tradizioni

PIETRO DI BIASE

el riordinare il
mio archivio, tra
fogli sparsi di ap-

punti e fotocopie di
documenti rivenienti
dai vari archivi fre-
quentati negli anni, è
emersa la corrispon-
denza intercorsa tra il
sindaco di Casal Tri-
nità e l’Intendente di
Capitanata nel lontano
1825: l’oggetto del
carteggio era la cele-
brazione della festa
patronale in onore
della Madonna di Lo-
reto, Protettrice del
paese.

Tali fonti storiche
aprono degli squarci
sul passato di una co-
munità, su momenti di
festa che interrompe-
vano la routine quoti-
diana di un mondo
contadino abbarbicato
al  succedersi  delle
stagioni e ad una fede
religiosa in cui cercare
protezione e sostegno
nelle difficoltà di ogni
giorno. È materiale
u t i l e  a n c h e  p e r
un’indagine di tipo
sociologico,  in cui
cogliere l’evolversi
della società, dei suoi
costumi e delle sue
tradizioni.

Il 29 marzo del 1825,
quindi, il sindaco Giu-
seppe la Bianca scrive
all’Intendente di Ca-
pitanata che, dovendosi
celebrare «nell’ottava
della prossima Pasqua
la festività della Pro-
tettrice S. Maria di
Loreto» e non avendo
« i l  Comune  fond i
adeguati in bilancio»,

il Decurionato - Con-
siglio comunale dell’e-
poca - e la popolazione
avevano pensato di
i m p o r r e  u n  d a z i o
straordinario per otto
giorni consecutivi di
«tre calli su ciascuna
caraffa di vino» che si
venderà al minuto.
Questo perché «in
quest’anno non si è
p o t u t o  a d e m p i e r e
all’elemosina come
negli anni scorsi».

Non appare chiara
quest’ultima afferma-
zione, che potrebbe
riferirsi alla indispo-
nibilità di fondi nel
bilancio comunale o
alla mancata raccolta
delle offerte tra i cit-
tadini magari a causa
di una difficile annata
agraria.

Ambigua appare an-
che la dicitura che a
prendere l’iniziativa
della nuova tassa sia
stato «il Decurionato
e la popolazione», non
riuscendo ad immagi-
nare il coinvolgimento
della “popolazione” in
una simile decisione.

È del 1° aprile la ri-
sposta dell’Intendente,
il quale afferma di non
poter autorizzare nuovi
dazi, anche se tempo-
ranei, se non previsti
dalla legge; pertanto
se i cittadini vorranno
contribuire in tal modo
alla festa, egli non si
opporrà, ma non può
autorizzare ufficial-
mente la cosa.

L’anno successivo il
sindaco Giuseppe la
Bianca torna alla cari-
ca con una missiva
all’Intendente del 14
febbraio 1826: «Do-

vendosi solennizzare
nella prossima dome-
nica in Albis, ossia
all’ottava della Pa-
squa di Resurrezione,
la festività della Pro-
tettrice S. Maria di Lo-
reto, giusta l’antico
solito, ed attese le cri-
tiche circostanze di
questa divota Popola-
zione, non si puote ac-
correre a quanto è ne-
cessario; per cui il
voto pubblico ama
d’imporsi un dazio
estraodinario di calli
tre su ciascuna caraffa
di vino». Il Decuriona-
to ha deliberato in tal
senso il 12 febbraio,
considerando anche
che quest’anno la festa
viene a cadere nel se-
condo giorno della fie-
ra annuale concessa
dal sovrano e che si
svolge per la prima
volta, «ed è di dovere
solennizzare la festivi-
tà con più pompa degli
anni precedenti», an-

che per incentivare
l’affluenza alla fiera.

La risposta dell’In-
tendente di Capitanata
questa volta fa emer-
gere risvolti di caratte-
re sociale non eviden-
ziati in passato. Egli
nega, infatti, l’auto-
rizzazione al “dazio
s t r a o r d i n a r i o ” ,  i n
quanto «una simile im-
posizione graverebbe
unicamente sulla clas-
se  povera ,  po iché
dall’atto decurionale
ho raccolto che i pro-
prietari di vino si sono
fatti esenti da qualun-
que prestazione per lo
s m e r c i o  d i  v i n o
all’ingrosso». Emerge,
quindi, che la delibera
del Decurionato esen-
tava esplicitamente da
tale tassa i proprietari
che vendevano il vino
all’ingrosso: e la cosa
si spiega facilmente,
considerando che i
componenti del Decu-
rionato, in base alla

legge dell’epoca, veni-
vano scelti fra i pro-
prietari con una rendi-
ta non minore di 18
ducati nei Comuni –
come l’allora Casale
della Trinità – che an-
davano dai 3.000 ai
6.000 abitanti.

È evidente come la
tutela dei propri inte-
ressi di classe abbia
ispirato la delibera del
D e c u r i o n a t o  c h e ,
nell’esentare dal dazio
il commercio all’in-
grosso del vino, scari-
cava sul commercio al
minuto una imposizio-
ne che finiva con il
colpire i ceti più pove-
ri, come aveva eviden-
z ia to  l ’ In tendente .
Questi ricordava che
le festività solitamente
si solennizzano con le
oblazioni spontanee
dei fedeli e  non con
tasse; pertanto non può
accordare la richiesta
autorizzazione, con-
cludendo che «non
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sarà difficile ottenere
offerte e oblazioni
spontanee dei divoti
per solennizzare la
ama ta  f e s ta» .  Un
confl i t to  di  c lasse
strisciante, dunque, si
scorge tra le righe di
una vicenda legata al
sentire religioso di una
piccola comunità.

Il carteggio esami-
nato ci ha riportato un
dato storico, e cioè
che in passato la festa
patronale si svolgeva
la  domenica  dopo
Pasqua e che, nel re-
perire i fondi per re-
alizzarla, era impe-
gnata in primo luogo
l’Ammini-strazione
civica. Va da sé che
a l l ’epoca  i l  sen t i -
mento religioso era
più radicato e avver-
tito nel vivere quoti-
diano, il che motiva
l’impegno degli am-
ministratori locali nel
promuovere la rac-
colta di fondi. Anche
perché, da un punto di
vista sociologico, la
Festa Patronale era la
“ f e s t a  p e r  e c c e l -
lenza”, per cui c’era
un coinvolgimento
popolare inimmagi-
nabile oggi.

Apprendiamo anche
che nel 1826 la festa
viene a coincidere con
la “fiera annuale” de-
gli animali,  che da
allora diventerà un
abbinamento costante.
Michele Mauro, in-
fatti, che scrive nel
1879, riporta che «le
feste religiose princi-
pali sono due, cioè:
quella della Madonna

di Loreto, Protettrice
del paese, e quella di
S. Stefano Protomar-
tire Protettore […] La
p r i m a  r i c o r r e  i n
maggio, ed è susse-
guita dalla fiera degli
animali, che di anno
in anno si va rendendo
sempreppiù impor-
tante ed affollata. La
seconda si solennizza
in settembre». Poiché
la nostra f iera era
collegata alla fiera
degli animali di Fog-
gia, che si svolgeva l’8
maggio, prima che i
pastori abruzzesi ri-
tornassero sui loro
monti, si spostò la fe-
sta della Madonna di
Loreto dalla ottava di
Pasqua alla seconda
domenica di maggio.

Negli anni Sessanta
del Novecento, a be-
neficio dei tanti emi-
grati che tornano in
paese per le ferie, la
festa la si è spostata al
15 agosto ed è diven-
tata la Festa dei Santi
Patroni. In passato,
invece, come ricorda
Michele Mauro,  la
festa della Madonna di
Loreto si svolgeva a
maggio e quella di S.
Stefano a settembre:
entrambe «si solen-
nizzano con pompa e
chiasso e riescono
brillanti le pubbliche
processioni per il gran
numero dei fratelli in
montura svariata, e
per l’imponente ric-
chezza del le  croci
delle diverse congre-
ghe, fatte di argento
massiccio, e perciò di
molto valore».      

Tra passato e presente



Cinquant’anni di servizio presbiterale
e di presenza feconda nella comunità cittadina
Monsignor Giuseppe Pavone e Monsignor Stefano Sarcina sono giunti al termine del loro ministero.
Ad entrambi una parrocchiana della Madonna di Loreto formula l’augurio di continuare ad essere
bussole e ad orientare il cammino di fede della città e ai nuovi parroci augura di trovare terreno fertile
per esercitare un ministero presbiterale fecondo nelle parrocchie che sono il cuore pulsante della
vita di fede ed importanti presidi educativi per le nuove generazioni

MARIA GIOVANNA REGANO

o scorso 4 luglio,
monsignor Giusep-
pe Pavone, parroco

del Santuario intitolato alla
Beata Maria Vergine di
Loreto, affidava al profilo
social della parrocchia una
comunicazione in cui an-
nunciava alla comunità
parrocchiale e alla città
tutta il termine del suo mi-
nistero pastorale attivo nel-
la parrocchia. Don Peppi-
no, come è conosciuto da
tutti, ha attraversato cin-
quantatré anni della storia
religiosa di Trinitapoli. Il
tempo così prolungato in
questo ministero, al servi-
zio della stessa comunità
parrocchiale, ha intessuto
un legame indissolubile
saldato dalla devozione
alla Vergine di Loreto che
affonda le sue radici nella
storia della città. È un pas-
saggio difficile da elabora-
re, a cui la comunità non
ha mai voluto pensare,
quasi che a non nominarle
le cose non succedano.
Purtroppo il tempo scorre
inesorabile e il momento
del saluto è arrivato nella
forma di una lettera aperta,
a quelli che hanno condi-
viso il cammino pastorale,
ma anche a quanti hanno
coltivato con lui un rappor-
to di stima e di amicizia.
Infatti, don Peppino non
ha dialogato solo con la
comunità parrocchiale, è
stato un valido interlocuto-
re di tutte le istituzioni ci-
vili e le amministrazioni
comunali… “con loro ho

collaborato per il bene del-
la nostra amata città di
Trinitapoli e del nostro
territorio parrocchiale…”
La lettera è una sintesi del
suo ministero pastorale,
ma anche una dichiarazio-
ne di attaccamento alla co-
munità per cui, in tanti an-
ni, ha costruito percorsi di
fede su cui potesse cammi-
nare. Per molti versi è stato
un pioniere nello speri-
mentare itinerari pastorali
innovativi: l’oratorio, i
campeggi estivi in monta-
gna con i giovani e con le
famiglie, i momenti di cre-
scita culturale. La mia ge-
nerazione ha avuto il pri-
vilegio di crescere insieme
a lui, imparare a conoscere
il sentiero della fede, men-
tre lui imparava ad essere
un buon pastore. “Sono
cresciuto come uomo, co-
me cristiano e come sacer-
dote camminando accanto
a voi”. È stato una guida
anche per i nostri figli, e
lo è ancora per i nostri ni-
poti. Le nostre vite sono
andate avanti parallela-
mente alla sua: abbiamo
“sentito” la sua presenza
nei momenti felici delle
nostre vite e il suo sostegno
in quelli difficili. È per
questo che penso di inter-
pretare i sentimenti della
comunità parrocchiale di-
cendo che sarà difficile
elaborare questo cambia-
mento, ma sappiamo an-
che che possiamo esprime-
re la nostra gratitudine per
il ministero pastorale di
cui ci ha fatto dono, conti-
nuando a camminare sulle
orme di valori condivisi

per tanti anni, pur con una
guida diversa. Ora don
Peppino affida la comunità
parrocchiale al nuovo
parroco, don Vincenzo
De Ceglie ,  scelto
dall’arcivescovo, monsi-
g n o r  L e o n a r d o
d’Ascenzo, …sacerdote
e pastore buono, mite,
ricco di spiritualità, ca-
pace di essere vicino a tut-
ti, con l’auspicio che essa
dimostri di essere matura
nella fede attraverso
l’accoglienza del nuovo
pastore. Don Enzo de Ce-
glie è stato ordinato sacer-
dote il 1° ottobre 1994, ha
svolto diversi ruoli, soprat-
tutto nell’ambito della for-
mazione giovanile, come
responsabile del servizio
di pastorale giovanile e
come assistente ecclesia-
stico del gruppo AGESCI
di Trani (scout). Dal 2015
è stato parroco nella par-
rocchia dei Ss. Angeli Cu-
stodi a Trani. Una sua di-
chiarazione, in occasione
del suo giubileo sacerdota-
le, rivela la cifra umana e
sacerdotale di questo pre-
sbitero. “Nella metafora
calcistica della squadra
mi ha sempre colpito, più
di tutti gli altri ruoli, la
figura del ‘mediano’…uno
cioè a cui non si dedicano
i titoli dei giornali per le
reti segnate, ma che si
spende per il bene
comune”. Una dichiarazio-
ne programmatica che fa
ben sperare in una nuova
linfa nel tessuto della par-
rocchia.

Anche il vicario parroc-
chiale del santuario, don

Silvio Caldarola, lascia il
suo incarico per approdare
alla parrocchia del Cuore
Immacolato di Maria, in
Barletta. Don Silvio, nella
sua breve permanenza, si
è guadagnato l’affetto e la
stima della comunità, so-
prattutto dei giovanissimi
“per la sua carica esplosi-
va di gioia, di competenza
teologica e culturale e la
sua grande disponibilità.

L’avvicendamento del
parroco nel santuario non
è l’unico cambiamento
nella vita religiosa di Tri-
nitapoli. Anche monsi-
gnor Stefano Sarcina è
giunto al termine del suo
ministero nella parrocchia
di S. Stefano Protomartire,
nella Chiesa Matrice. Co-
etaneo di monsignor Pavo-
ne, ha guidato la parroc-
chia per mezzo secolo,
punto di riferimento im-
portante per la vita di fede
della comunità a lui affida-
ta. Don Stefano rimarrà
nella Chiesa Matrice come
collaboratore del nuovo
amministratore parroc-
chiale, don Matteo Losa-
pio, nominato dall’arci-
vescovo. Don Matteo è
nato a Bisceglie nel 1991
ed è stato ordinato sacer-
dote l’11 settembre del

2021. Laureato in filosofia
nell’università di Bari, con-
seguirà la laurea magistrale
il prossimo 21 luglio. È
redattore della rivista di
filosofia “Logoi.ph” e del
giornale “Cercasi un fine”.
Si è occupato prevalente-
mente di filosofia russa del
Novecento e da qualche
anno si occupa anche di
filosofia della città, di ur-
banistica e di architettura
attraverso il suo sito
www.makovek.it. Questo
giovane sacerdote ha tutti
i numeri per essere una
ricchezza per la parrocchia
che gli viene affidata e per
la realtà del paese. A Mon-
signor Giuseppe Pavone,
nuovo assistente spirituale
della Confraternita di
“Sant’Anna, e a Monsi-
gnor Stefano Sarcina
l’augurio di continuare ad
essere bussole e ad orien-
tare il cammino di fede
della città e ai nuovi parro-
ci il voto di trovare terreno
fertile per esercitare un mi-
nistero presbiterale fecon-
do nelle parrocchie che
sono non solo il cuore pul-
sante della vita di fede, ma
importanti presidi educati-
vi per le nuove generazio-
ni.

L



E torniamo a parlare di Salapia
La Lunga Notte delle Chiese

A CURA DEL COMITATO
PRO SALAPIA - TRINITAPOLI

er la prima volta c’è
anche Trinitapoli
tra le città che han-

no aderito a «La Lunga
Notte delle Chiese», la
“notte bianca” dei luoghi
di culto, ideata da
un’associazione bellu-
nese in collaborazione
con le diocesi di tutta
Italia e giunta alla de-
cima edizione. Concerti,
eventi culturali, visite
guidate e altre iniziative
dedicate all’arte e alla
spiritualità ruotavano,
quest’anno, intorno al
tema: “abbracciami”,
una parola connessa alla
parabola del “Figliol
Prodigo” raccontata nel
Vangelo di Luca.

A Trinitapoli l’ini-
ziativa è stata promossa
dal  “Comitato Pro
Salapia”, che ha orga-
nizzato il 10 giugno
scorso una serata di
cultura e musica presso
la Chiesa Madre - Par-
rocchia S. Stefano,
chiesa giubilare della
città, tornata nuova-
mente a risplendere
dopo un lungo restauro.

Dopo i saluti del
Parroco, Mons. Don
Stefano Sarcina, che ha
sottolineato l’importanza
di iniziative volte alla
riscoperta delle nostre
radici, la Presidente del
Comitato Pro Salapia,
Prof.ssa Angela Miccoli,
prima di dettagliare il
programma della serata,
ha illustrato gli scopi del
Comitato e le azioni
svolte finora, invitando
altri a partecipare attiva-
mente al progetto volto
alla salvaguardia del no-
stro patrimonio archeo-
logico. L’Assessore alla
cultura Giovanni Landri-
scina, invitato a prendere
la parola, ha manifestato
apprezzamento per
l’evento e confermato il
sostegno dell’Ammini-
strazione al Comitato,
dichiarando la volontà
di dare seguito alle inter-
locuzioni avviate con le
altre istituzioni coinvolte
per gli scopi dichiarati
(vd box “Il Comitato”).

La serata è stata divi-
sa in due momenti: la
relazione di taglio stori-
co del Prof. Pietro di
Biase dal titolo “La
Chiesa di Salpi rivive
nel Casale della Trinità”

e il momento musicale
dei due cori polifonici
parrocchiali cittadini,
quello della “Schola
Cantorum” della Par-
rocchia Immacolata, dir
etto dal Maestro Dome-
nico Virgilio con la pia-
nista Anna Leone, e
quello della Parrocchia

Santo Stefano, diretto
dal Maestro Gennaro
Pizzi. I cori hanno ese-
guito ciascuno tre brani
a scelta in linea con il
tema della serata, gene-
rando un momento in-
tenso che ha emoziona-
to gli astanti.

Di grande valore è sta-

to anche l’intermezzo
musicale della pianista
Cristina di Lecce, che ha
eseguito il “Notturno in
do diesis minore” e la
“Ballata n. 1 op. 23” di
Chopin all’antico piano-
forte della Chiesa Ma-
dre, ripristinato per
l’occasione e riconse-

“Schola Cantorum” della Parrocchia Immacolata

Coro della Parrocchia Santo Stefano

P



gnato alla parrocchia.
Ma prima, il prof. di

Biase ha raccontato
“l’abbraccio” tra la chie-
sa di Salpi e quella di
Trinitapoli (al tempo Ca-
sale della Trinità) in un
excursus storico-reli-
gioso chiaro e fluido ar-
ricchito di documenti,
immagini d’epoca e ri-
cerche storiche che han-
no catturato l’attenzione
del pubblico. Partendo
dalla fondazione della
città di Salapia e riper-
correndo le sue tre “vite”
fino a giungere alla Salpi
medievale, il relatore ha
evidenziato i legami sto-
rico-religiosi tra l’antica
città di Salpi e Trinitapo-
li, dal momento che sulle
ceneri della diocesi della
città medievale, attestata
sin dal IV secolo a.C. e
annessa all’arcidiocesi
di Trani nel 1547, nac-
que l’Arcipretura del Ca-
sale della Trinità per so-
vrintendere il territorio
a nord dell’Ofanto (vd
box “Relazione”).

A conclusione dell’e-
vento, molti sono stati i
complimenti e le richie-

ste di realizzare più spes-
so simili iniziative, pro-
prio uno degli obiettivi
del Comitato pro Sala-
pia che certamente non
lascerà inascoltate queste
voci. Ricomporre il puz-
zle della storia di Trini-
tapoli e valorizzare il
suo patrimonio archeo-
logico significa recupe-
rare e preservare anche
la storia locale meno no-
ta. Questo può avvenire
essenzialmente diven-
tando cittadini consape-
voli (anche attraverso
momenti di questo gene-
re); ma questo non basta.
Occorre che le istituzio-
ni, che rappresentano il
territorio e che sovrin-
tendono a determinate
azioni, abbiano un dialo-
go costante tra di loro e
con i cittadini stessi per
una co-progettazione che
tenga conto di tutti i pun-
ti di vista, affinché le
azioni portate avanti,
avendo come comune
denominatore il primato
della cultura, siano dota-
te di senso e si rivelino
utili alla comunità.

La relazione
Il prof. Pietro di Biase ha ripercorso la storia della città di Salapia, a

cominciare dalla Salapia vetus, individuata in contrada “Lupara”, e abbandonata
nel primo secolo a.C. per l’impaludamento della laguna su cui si affacciava.
Nasceva così, a 4 miglia dalla prima, in contrada “il Monte”, la Salapia romana.

Sin dal IV secolo la nuova città appare sede episcopale ed è salpitano il
primo vescovo pugliese storicamente certo, Pardo, che nel 314 partecipa al
Concilio di Arles in Gallia.

Durante l’Alto Medioevo Salapia risente della crisi che colpisce l’Occidente,
mentre torna a risorgere, anche come episcopato, nei primi secoli dopo il
Mille. Appare allora ben strutturata in quartieri, con i suoi 4.000 abitanti.

Se la Salapia vetus aveva ospitato per alcuni Annibale, alla Salpi medievale
è legato il grande Federico II, che aveva una sua residenza nell’attuale contrada
“Castello”, dove amava soggiornare per dedicarsi alla caccia.

Nel corso del Quattrocento, per motivazioni varie, ha inizio il declino della
città. Il sito della Salapia vetus è stato oggetto di scavi archeologici negli anni
1967-68 da parte dei coniugi Fernanda e Santo Tinè dell’Università di Genova;
mentre una campagna di scavi è partita nel 2014 a Salapia romana e Salpi,
su iniziativa delle Università di Foggia e di Bari e del Davidson College del
North Caroline, diretta da Roberto Goffredo, Darian Marie Totten e Giovanni
De Venuto.

Reperti da Salapia nel Museo Civico di Foggia

Salapia - Veduta dell’interno di una tomba a grotticella con oltre 100 vasi della prima metà del IV sec. a.C.

La prof.ssa Angela Miccoli presenta la pianista Cristina di Lecce



Il Comitato
Il “Comitato Pro Salapia”, costituitosi uffi-

cialmente in data 1 ottobre 2023, si è dato lo scopo
di promuovere e valorizzare il patrimonio ar-
cheologico riveniente dai siti di Salapia vetus,
Salapia romana e Salpi medievale, attraverso
iniziative di sensibilizzazione dei cittadini e di
interlocuzione con le istituzioni cui, a vario titolo,
compete la tutela dei numerosi reperti archeologici
rinvenuti nel tempo.

Il comitato ha da subito interloquito con i Commissari prefettizi e poi
con l’Amministrazione comunale, e nell’ottica di un’adeguata musealiz-
zazione dei reperti, aveva suggerito di utilizzare la ex scuola media in via
Cavallotti, in modo da dare alla città un complesso museale integrato, che
spazia dalla preistoria con gli Ipogei all’età classica con i reperti di Salapia.
Ma con la delibera di Giunta n. 59 del 4 giugno 2024 la Commissione
Straordinaria individuava l’ex mercato di Via Pisa come sede del museo
archeologico di Salapia, assegnando il relativo capitolo di spesa. La
cittadinanza ne veniva informata con il comunicato del 5 giugno 2024 dal
titolo Realizzazione del Museo Archeologico di Salapia.

Ad oggi continua l’interlocuzione con l’Amministrazione nella persona
dell’Assessore alla Cultura, Prof. Giovanni Landriscina, attento e disponibile
a valorizzare la storia di Trinitapoli.

Il Comunicato

Realizzazione del Museo Archeologico di Salapia

La Commissione Straordinaria con delibera n.
59, adottata con i poteri della Giunta Comunale,
ha formalizzato atto di indirizzo al responsabile del
IV Settore affinché metta in essere ogni utile inizia-
tiva volta alla ristrutturazione della struttura di Via
Pisa, dismessa da lungo tempo dopo essere utilizzata
come area mercatale, al fine di realizzare una galleria
espositiva archeologica dei reperti di Salapia.

L’intervento, finanziato integralmente con i fondi
assegnati dal Ministero dell’Interno su Comuni
sciolti per infiltrazioni mafiose, ai sensi dell’art.
103 Tuel, per complessivi € 380.000, si pone
l’obiettivo di implementare l’offerta culturale del
territorio, attraverso la valorizzazione del patrimonio.

Nel corso degli anni, infatti, le attività di scavo
e di studio hanno consegnato alla comunità un
rilevantissimo patrimonio storico e archeologico,
riconducibile alle antiche città di Salapia vetus,
Salapia romana e Salpi medievale, che, allo stato,
non è fruibile dalla comunità, non solo locale.

Con l’iniziativa in argomento, quindi, sarà rea-
lizzato un vero e proprio sito museale destinato ad
ospitare i reperti dell’antica Salapia, restituendo
agli stessi la giusta dignità e valorizzazione e, al
contempo, evitando che possano essere dislocati
in altri siti del territorio provinciale e regionale.

Il Museo di Salapia rappresenterà solo il punto
iniziale di una riscoperta della storia, attualmente
appannaggio di pochi esperti e studiosi, che sarà
messa a disposizione di tutta la collettività.

«La storia di una comunità costituisce un patri-
monio da preservare, tutelare e tramandare. Tri-
nitapoli, con questa ulteriore iniziativa, accrescerà
ancora di più la propria centralità nel sistema
archeologico e museale dell’area del Tavoliere
meridionale e di quella regionale».

Trinitapoli, 5 giugno 2024

(dal “Corriere dell’Ofanto” del 7 giugno 2024).

COMUNE DI TRINITAPOLI
BARLETTA - ANDRIA - TRANI

La Commissione Straordinaria

Sullo sfondo i reperti da Salapia nella sede dell’allora Archeoclub di Trinitapoli.



I Cabrei del ‘700: il passato di Trinitapoli
entra nell’era digitale
Un’eredità preziosa, custodita per secoli, si prepara a incontrare il futuro. La Biblioteca comunale
“Mons. V. Morra” di Trinitapoli ha avviato un’importante operazione di valorizzazione e tutela di due
cabrei settecenteschi che, a breve, saranno accessibili in formato digitale

n Puglia (come in tutta
Italia) siamo sempre di
meno e siamo sempre

più vecchi.
Questo fatto ha portato

alla perdita di circa
125.000 studenti nel con-
fronto con il 2015. Ogni
anno ci sono sempre me-
no classi, sempre meno
numerose.  Da qui
l’inevitabile taglio dei do-
centi.

In Puglia per l’anno
Scolastico 2025/2026 so-
no previsti 598 insegnanti
in meno (5.667 a livello
nazionale).

Nel grafico la distribu-
zione dei tagli tra le pro-
vince pugliesi.         

Gli ultimi dati ISTAT

ANTONIETTA D’INTRONO

l progetto risale al 2022,
anno in cui la Regione
Puglia, attraverso il Polo

Terra di Bari e la sua re-
sponsabile, dott.ssa Mari-
lisa Di Turi, ha avviato una
ricognizione delle raccolte
documentarie di interesse
locale, con l’obiettivo di
selezionare materiali da
digitalizzare nel quadro del
PNRR-M1C3, investi-
mento 1.1.5.

Tra le istituzioni pubbli-
che coinvolte, anche la Bi-
blioteca Don Vincenzo
Morra ha partecipato alla
rilevazione, segnalando 45
opere, tra cui i due Cabrei
redatti rispettivamente nel
1720 e nel 1764. Entrambi
sono testimonianze della
struttura fondiaria e ammi-
nistrativa di Trinitapoli
quando il suo nome era

Casal Trinità. Questi pre-
ziosi documenti offrono
una rara analisi dettagliata
della vita del territorio sotto
la giurisdizione della fami-
glia Caracciolo e della
Commenda di Barletta.

Con la successiva ri-
modulazione del progetto,
dettata da limiti di finan-
ziamento, la selezione si
è ristretta esclusivamente
a materiali già catalogati.
Il personale bibliotecario
si è quindi attivato per
ottenere, attraverso
l’ICCU, le credenziali ne-
cessarie alla catalogazione
mediante il software Ma-
nus, avviata il 3 gennaio
2023.

Lo scorso 7 luglio, la
dott.ssa Immacolata
Merlino - in rappresentan-
za della Regione - ha riti-
rato i due manoscritti per
trasferirli presso la Biblio-
teca “De Gemmis” di Bari,

dove saranno digitalizzati.
La consegna è stata effet-
tuata da Loredana Napo-
litano, bibliotecaria della
cooperativa Lilith Med
2000, che cura i servizi
presso la biblioteca per
conto dell’ammini-
strazione comunale.

Una volta completate
le operazioni tecniche, i
Cabrei saranno resi con-
sultabili online attraverso
il catalogo Manus, garan-
tendone la fruizione pub-
blica e al contempo la tu-
tela. La loro digitaliz-
zazione rappresenta non

solo un passo avanti nella
conservazione del patri-
monio ,  ma anche
un’occasione concreta per
ricostruire e condividere
la memoria storica del ter-
ritorio con un pubblico
sempre più ampio.

I
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l libro va incartato con una carta trasparente
plastificata, per proteggerlo dalla pioggia e far
vedere a chi lo troverà di cosa si tratta.
Si confeziona e all’interno si inserisce un

biglietto in bella vista con scritto che è un libro
regalato da un lettore ad un altro lettore. Chi lo
ritrova abbandonato da qualche parte può poi
scrivere del ritrovamento sulla pagina facebook
degli ideatori “REGALA UN LIBRO E DONA
UN SORRISO”.             

Trinitapoli si può
“viaggiare” gratis
ogni giorno e spe-

rimentare avventure im-
perdibili. Come? An-
dando in biblioteca op-
pure girando per strada,
entrando in un bar, in
una chiesa o in una pa-
netteria semplicemente
con gli occhi ben aperti.

Un libro rappresenta
un viaggio, sia per chi
lo scrive che per chi lo
legge perché porta la
mente in un altrove, un
luogo altro, un tempo
altro, una dimensione in
cui il ritmo dei pensieri
cambia.

La lettura, come un
viaggio in aereo, in nave
o in treno, è illuminata
dalla curiosità, dalla me-
raviglia, dal desiderio
d i  c o n o s c e n z a  e
dall’immaginazione.

La lettura è un poten-
te antidoto alle disugua-
glianze.         

Questa estate si può
viaggiare... con i libri

Come lasciare
un libro in dono

Le bibliotechine
verdi, che il Centro di
Lettura “GlobeGlotter”
posiziona da più di
vent’anni in molti
luoghi pubblici del
paese, hanno diffuso
il bookcrossing e
stanno lentamente
creando la “cultura
dello scambio dei
libri” tra i lettori.

A
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Una casalina doc
Abbiamo conosciuto Anna Grazia Di Biase in numerose manifestazioni e recital dove è stata molto
apprezzata come interprete di poesie in casalino. Le abbiamo chiesto di presentarsi e di parlare della
sua vita e delle sue numerose attività legate alle iniziative organizzate per i giovani che frequentano
la parrocchia della Madonna di Loreto

ANNA GRAZIA DI BIASE

i sento sempre
una  e te rna
alunna nono-

stante sia una insegnante
di scuola dell’infanzia,
una educatrice, una cate-
chista, una moglie, una
mamma, da poco anche
una nonna, e una trinita-
polese che ama il suo pa-
ese.

Sono nata a Barletta
nel 1961 e risiedo a Tri-
nitapoli dal momento in
cui mi hanno portato a
casa dall’ospedale.

Ho frequentato l’asilo
della Madonna di Loreto,
la Scuola Elementare
presso l’Edificio così
chiamato ai miei tempi,
la scuola media, corso D
solo femminile, e il Liceo
Scientifico statale di Bar-
letta. Ho avviato e non
concluso gli studi univer-
sitari presso la facoltà di
Scienze Biologiche a Ba-
ri.

A quel punto della mia
vita di alunna e studen-
tessa ho invertito la rotta
virando verso gli studi
umanistici. Ho inseguito
un sogno: aprire una
scuola materna e prose-
guire con gli studi in tal
senso, conseguendo il di-
ploma di scuola magistra-
le, il tirocinio presso
l’Istituto Sant’Antonio,
il corso abilitante per
l’insegnamento presso
l’istituto Santa Chiara a
Cerignola.

Insieme a tre coraggio-
se compagne di viaggio
e sotto la guida e la gran-
de disponibilità di don
Peppino Pavone  e
dell’intera comunità par-
rocchiale, abbiamo dato

alla luce la nostra amata
Scuola dell’infanzia
“Lauretana”.

Alla sua chiusura ab-
biamo continuato tutte ad
insegnare presso la Dire-
zione Didattica don Mi-
lani, spinte ed animate
dalla stessa passione edu-
cativa.

Aver avuto come inse-
gnante di scuola ele-
mentare la maestra
Grazia Stella Elia, ha
aumentato profonda-
mente il mio interesse per
la scrittura e l’uso affa-
scinante delle parole.
Tantissime le esperienze
linguistiche fatte con lei,
in quella scuola che io ho
considerato sempre un
laboratorio dell’anima.

La passione travol-
gente della maestra per
la nostra lingua madre e
per il vernacolo, la cura
e la ricerca per conoscere
e trasmetterci le tradi-
zioni e le bellezze del
nostro paese sono state

il mio tesoro... che ho
continuato a cercare, a
portare allo scoperto e a
tramandare.

La mia conoscenza del
dialetto trinitapolese è
stata arricchita dalla fre-
quentazione di alcuni abi-
tanti del mio quartiere,
con i quali mi piaceva
discorrere ed imparare.

La lettura ad alta voce di
numerose poesie in ver-
nacolo mi ha aperto una
ulteriore possibilità, quel-
la di far ascoltare ad altri,
per non far dimenticare
e magari far risvegliare
il legame alle nostre ori-
gini, alle nostre tradizioni
e alla nostra lingua.

Il mio lavoro di inse-

gnante mi ha portato a
divulgare il nostro dialet-
to, partendo prima
dall’uso “magico” della
nostra lingua italiana per
poi offrire l’opportunità
di imparare una nuova
lingua, appunto il nostro
dialetto.

Sono stata sempre
un’autodidatta in tutte le
piccole cose che mi di-
verto a fare insieme ai
colleghi e ai giovani.  Lo
devo soprattutto alla
scuola che ho frequentato
da piccola che è stata una
vera fucina di abilità,
competenze, ricerca e
passione per la vita. È per
questo che talvolta mi di-
venta quasi naturale tra-
sformarmi in scenografa,
costumista e truccatrice
nei tanti spettacoli teatrali
che mettiamo in scena
nella sala teatrale annessa
alla Chiesa della Madon-
na di Loreto.

Cerco di trasmettere
quello che altri mi hanno
trasmesso e verso i quali
r i m a r r ò  s e m p r e
riconoscente”.

“M

Anna Grazia Di Biase durante un recital di poesia

Anna Grazia Di Biase trucca un giovane attore prima di uno spettacolo nel teatro della Parrocchia della Madonna di Loreto



Onorificenze a due cittadini
di Trinitapoli Chloe Santoro, vice

campionessa italiana

l 2 giugno, in Piazza
Quercia a Trani, si è
svolta una cerimonia

ufficiale in occasione del
79° anniversario della
fondazione della Repub-
blica Italiana. La manife-
stazione, molto partecipa-
ta, ha visto la consegna
delle Onorificenze al Me-
rito della Repubblica Ita-
liana, conferite dal Presi-
dente della Repubblica a
cittadini che si sono di-
stinti per benemerenze in
vari settori, tra cui cultu-
ra, economia, servizio
pubblico e attività sociali.

Tra i cittadini insigniti,
il Prefetto D’Agostino e
il Sindaco Francesco di
Feo hanno consegnato le
onorificenze a due citta-
dini di Trinitapoli: il dott.
Michele Cafagna, vice
dirigente logistico dei Vi-
gili del Fuoco di Bari, e
il sig. Nicola Russo, fun-
zionario economico-
finanziario presso la Pre-
fettura di Barletta-
Andria-Trani. Entrambi
sono stati riconosciuti per
il loro impegno e servizio
alla comunità.

ONORIFICENZA
DI CAVALIERE AL
MERITO DELLA RE-
PUBBLICA ITALIA-
NA al dott. MICHELE
CAFAGNA vice diri-
gente logistico gestionale
dei Vigili del fuoco di
Bari Dal 2008 è in servi-
zio presso la Direzione
regionale dei Vigili del
Fuoco Puglia, dove rive-
ste la carica di vice diri-
gente logistico gestiona-
le. Dopo l’abilitazione
alla professione di avvo-
cato, nel 2004 diviene
funzionario amministra-
tivo contabile presso la
Direzione regionale Vigi-
li del Fuoco della Regio-
ne Molise. Nel corso del-
la sua carriera, ha
frequentato diversi corsi
di perfezionamento e di
specializzazione ed ha
svolto anche il ruolo di
docente presso istituti su-
periori e presso i Coman-
di provinciali Vigili del
Fuoco di Puglia e Molise.

ONORIFICENZA
DI CAVALIERE AL
MERITO DELLA RE-
PUBBLICA ITALIA-

NA al sig. NICOLA
RUSSO, funzionario
economico finanziario in
servizio presso la Prefet-
tura Barletta Andria Tra-
ni Nel 1985 comincia
l’attività professionale
presso la Prefettura di
Foggia, svolgendo diver-
se mansioni nel settore
degli Invalidi Civili e,
durante la fase di passag-
gio della materia dalle
Prefetture ai Comuni e
all’INPS, ha collaborato
fattivamente con i due
enti per una corretta tran-
sizione. Dal 2011 è in
servizio presso la Prefet-
tura di Barletta Andria
Trani, occupandosi di at-
tività connesse alla con-
tabilità speciale e nel
2018 è stato inserito nel
“Team Mireco”, con
compiti di monitoraggio
e controllo alla gestione
delle strutture tempora-
nee di accoglienza dei
migranti. Svolge infine
funzioni ispettive eletto-
rali, di verifica anagrafe
e verifica dei registri del-
lo Stato civile di diversi
Comuni del territorio.

a trinitapolese de-
cenne, Chloe San-
toro, chiude a Ca-

stellanza (Va) il cam-
pionato 2025 di Danza
Latino Americana, cate-
goria “D”, competizio-
ne Kids super finals,
portando a casa il titolo
di vice campionessa na-
zionale e passando or-
gogliosamente in cate-
goria “C”. Per 8 mesi
Chloe ha studiato e si è
allenata moltissimo.
Nelle precedenti gare
ha ottenuto 12 medaglie
d’oro, 6 d’argento e 2
di bronzo. È consapevo-
le di essere ancora
all’inizio di un sogno
che cercherà di far di-
ventare realtà con tutte
le sue forze. Sa di aver
raggiunto quei risultati
grazie a dei grandi ma-
estri che l’hanno soste-
nuta e preparata in ma-

niera egregia e che so-
prattutto hanno creduto
in lei. Laura Marinaro
e  S a v i n o  C u o c c i
l’hanno, infatti, accolta
a braccia aperte nella
grande famiglia della
Team Cerignola Dance
dove continuerà ad alle-
narsi nei prossimi anni.

L
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Chloe Santoro

Chloe Santoro con la sua maestra Laura Marinaro

Michele Cafagna          Nicola Russo



U poin abbagnoit
Il “pane bagnato” era la merenda saporita che la nonna di
Filomena Ricco preparava d’estate quando la nipote rientrava
in casa dopo aver giocato tutto il pomeriggio all’aria aperta

“Q

Un piatto ricco di storia
Gli strascinati di grano arso con il pomodoro sono un piatto
locale semplice e genuino che ha alle spalle la storia dei
sacrifici e del coraggio delle donne che dovevano sfamare
ogni giorno i propri figli nel dopoguerra. La signora Rosetta
Sarcina apprezza il sapore antico di una ricetta che le ricorda
la vita di sua zia

rano tempi duri.
Dopo la mietitura,
che veniva fatta

con la falce, si accendeva
la “restocce” (la stoppia).

Molte donne si recava-
no in campagna per cer-
care le spighe sopravvis-
sute e abbrustolite dal
fuoco. Si portavano a casa
e si mettevano in un setac-
cio per separare i chicchi

dalla paglia.
Il prezioso raccolto, si-

stemato in un “fangotto”
(canovaccio di cotone
chiuso con un nodo), veni-
va poi portato al mulino
per essere macinato. Si ri-
cavava una farina scura,
odorosa di bruciaticcio, che
impastata, si trasformava
in una moltitudine di gran-
di “strascinati” arringati sul
tagliere ad asciugare “dè

fòur”, all’aria aperta. In
estate quando i pomodori
freschi si amalgamavano
con il basilico, cresciuto
nei vasi accanto all’uscio
di casa, sulla tavola dei
contadini troneggiava un
grande piatto di terracotta
con dentro un sugo fuman-
te, spruzzato di ricotta dura,
che dava più “amàur” (sa-
pore) agli strascinati bolliti
sul fuoco a legna”.      

“E

uando a sera si
tornava a casa
dalle scorriban-

de pomeridiane, dopo gli
innumerevoli richiami
delle mamme affacciate
ai balconi; stanchi e affa-
mati, accaldati per i giochi
e le temperature estive, la
nonna ci preparava un
piatto veloce e rinfrescan-
te.

Non una pietanza ela-
borata ma uno spuntino
di recupero perché alla
base aveva il pane avan-
zato.

Lei lo bagnava con
l’acqua, lo disponeva su
un grande piatto e lo con-
diva con i pomodori spre-
muti per farne uscire i se-
mi, il sale, l’origano e
abbondante olio.

Noi lo mangiavamo

con golosità quasi fosse
un cibo da re, sempre gra-
dito nelle afose giornate
estive e ogni volta la non-
na non mancava di ricor-
darci di non gettare via il
pane, neppure quello raf-
fermo. Infatti raccontava
che ogni briciola da noi
sprecata in questo mondo
sarebbe stata recuperata
nell’altro e concludeva

solennemente affermando
che il pane “je la carn di
Ges’Crist”.

È un piatto semplice e
popolare diffuso anche in
altre regioni. In Puglia è
conosciuto nel barese con
il nome di “Acqua sale”
e può essere anche arric-
chito con altri ingredienti
come la cipolla e i
cetrioli”.         

ROSANGELA RICCO

Ode al pomodoro secco
Ispirata a Pablo Neruda

ma senza la minima (sia pur remota)
speranza d’uguagliarlo

Nelle torride mattine
ridenti e cristalline
nelle ore meridiane
riarse, afose e piane,
dai puntuti cornicioni
rivolti al cielo aperto
 d’azzurro ricoperto,

su assi di legno,
velati di trame leggere,

tagliati e aperti ad essiccare,
distesi sotto un soffio di polvere di sale,

i pomodori offrono al sole,
- che già nella terra li ha nutriti di luce e di

calore - la più intima essenza interiore.
Cedono così all’aureo signore
ogni piccola goccia di umore

e conservano per la gelida ora invernale
tutto il loro sapido odore,

condensando il colore
che si fa sanguigno e soave.

Ma prima di riposare
un bagno pungente devono fare,

di aceto avvolgente
che sigilla il sapore

come un segreto nascosto nel cuore.
Lungo è il viaggio

e ancor lungi l’approdo,
a bordo di vasi e vasetti trasparenti

prosegue la ventura
dei frutti di natura

 profumati e splendenti,
 destati a nuova vita
 dal tocco delle dita.

Di olio lucente e aglio corposo
accolgono l’abbraccio balsamico e virtuoso,

scende l’origano copioso
in verde pioggia odoroso

e tutto ricopre
 e chiude

e prepara al gran riposo,
fino al giorno in cui,

dal tempo lungamente cullati,
si aprono al mondo per deliziare i palati.

Freddo e scuro è l’inverno,
senza sole al governo,

ma dei pomodori secchi l’aroma intenso
- col ricordo risvegliato della fulgida stagione

- sprigiona anche il senso più agognato
della vita e del passato

che dopo essere stato tanto cercato
dovrà infine essere soltanto assaporato.



LiberArte, la creatività in piazza
L’evento nella vecchia “Piazza Coperta” di Trinitapoli sta diventando dopo 10 anni un appuntamento
importante che attira artisti e appassionati d’arte da tutta la Puglia

ANTONIETTA D’INTRONO

organizzatrice di
LiberArte è una
artista e promo-

trice culturale dalle
mani e dal cuore d’oro.
Grazia Torraco, in-
fatti, dipinge, manipola
farina nella sua panet-
teria che profuma di
pane fresco e di dolci
e ama cani e gratti che
ormai sanno dove tro-
vare una ciotola di
buon cibo.

Ci sono state in
passato altre mostre
d’arte molto presti-
giose, come Casalarte,
ma LiberArte ha un
piccolo grande valore
aggiunto: la valoriz-
zazione di uno dei
luoghi più iconici del

paese, la piazza coperta
di via Roma.

Nel libro di Tonino
Sarcina “Il mare della
memoria” c’è un capito-
l o  d e d i c a t o  a l l a
“Chiazze” dove le donne

casaline, in bici o a piedi,
andavano ogni giorno
per rifornirsi di frutta,
pesce e verdura. Tra
l’altro in via Roma e nel-
le strade adiacenti
c’erano altri negozi po-
polari come l’indimen-
t icabile  macelleria
equina di mba Pierino
Russo.

Quest’anno anime-
ranno le due serate, 19
e 20 luglio, una trentina
di pittori, scultori, foto-
grafi, scrittori, artisti
della street art e del ri-
ciclo.

Sarà  una vera  e
propria festa della
creatività di altre “mani
d’oro” che i visitatori
potranno conoscere,
apprezzare e, chissà,
forse anche imitare.

Si sa che la libertà
espressiva è molto
contagiosa.        

Sabato 19 e
Domenica 20 luglio

Via Roma
Trinitapoli

Grazia Torraco tra i suoi quadri

“La piazza coperta” ri-creata dall’arch. Alessio Carulli, una prova d’autore

L’



Il privilegio
Il contastorie Michele Di Biase ha pubblicato nel 2020 “I pugliesi non sono tutti Rodolfo Valentino
o Federico II”, un libro nel quale racconta la storia del detenuto Ciccillo, detto “La cancelloire”
e di alcuni reclusi vissuti nell’ex carcere di Trinitapoli un tempo ubicato a piano terra del Comune

MICHELE DI BIASE

rima metà anni ’50.
I locali a piano terra
del Palazzo Munici-

pale, quelli muniti di fi-
nestroni con doppia fila
di robuste sbarre di ferro
pieno, era la dimora pra-
ticamente abituale sia
per Francesco che per
Ciccillo, che vi lavorava-
no. Con la differenza che
Francesco veniva rego-
larmente retribuito, men-
tre Ciccillo, anch’egli as-
sunto (nel senso letterale
di preso in carico), non
percepiva alcuna remu-
nerazione economica per
i servigi diligentemente
resi agli ospiti del luogo.
Ma veniva compensato
in altro modo.

Il luogo era il carcere
mandamentale. France-
sco, detto u console (il
console) oppure u car-
ciarière, il carceriere.
Ciccillo, detto la can-
celloire, altri non era
che il detenuto primus
inter pares, come lo è -
 lo diciamo solo per far-
ci intendere - il presi-
dente del consiglio dei
ministri rispetto ai mi-
nistri.

Sì, erano regolarmen-
te assunti e stipendiati
anche due agenti in fun-
zione di vice custode e
vice-vice custode e dun-
que, in teoria, l’arco
dell’intera giornata po-
teva essere coperto con
tre turni di otto ore cia-
scuno. Ma le assenze
per riposi, ferie e so-
prattutto per malattia
del vice-vice in partico-
lare, che, poveretto,
stentava a reggersi in
piedi, costringevano

Francesco, gravato
dall’età e dall’obesità,
a prolungare la per-
manenza sul posto di
lavoro. E la salute ne
risentiva.

Ma poi, vuoi mettere
come lo sapeva fare
quel giovane filibu-
stiere robusto e scat-
tante di Ciccillo il suo
lavoro non retribuito di
vice-non-ufficiale, ma
tuttofare? Neanche se
messi assieme, dieci di
vice e di vice-vice
‘ufficiali’ avrebbero
potuto eguagliarlo. Nel
1944, quando gli anglo-
americani requisirono
l’edificio scolastico di
via Cairoli, vedendolo
all’opera con la sua
squadra di masnadieri
che li riforniva di frutta
e verdura, lo aveva ben
detto il maggiore York
che quel ragazzo, Cic-
cillo, Ciacillow, era do-
tato di non comuni or-
ganizational skills and
command. Sa organiz-
zare e comandare, ma,
ammonì York, keep on
eye, va tenuto d’occhio.

Parole sante. A guerra
finita, Ciccillo si diede
al commercio del sale.
Capo indiscusso di un
gruppo molto affiatato
e da lui perfettamente
addestrato, al riparo da-
gli occhi indiscreti delle
pattuglie dei finanzieri,
nottetempo attingeva di-
rettamente il semilavo-
rato dalle montagnole
delle Saline più grandi
d’Europa, quelle che
vengono dette di Mar-
gherita di Savoia. Cari-
cati i sacchi sui portaba-
gagli di biciclette ridotte
all’essenziale - manu-
brio senza freni, telaio

rinforzato, sellino, ruote
senza parafanghi -, gli
‘operatori’, silenziosis-
simi, raggiungevano
Trinitapoli, lì a portata
di mano, e, rapidissimi,
consegnavano il sale
agli affezionati clienti,
poveracci anch’essi, che
pagavano, quando paga-
vano, prezzi stracciati.

Ma anche i finanzie-
ri si organizzarono a
puntino. E l’acciuf-
farono. Scontata la pe-
na, venne rimesso in
libertà. Poi veniva pre-
so di nuovo e poi di
nuovo l ibera to .  A
smettere di rubare il
sale, la sua insuperata
specialità, Ciccillo pro-
pr io  non r iusc iva .
«Prendi la chiave e
chiuditi in cella», gli
diceva tutte le volte, le
tante volte, Francesco
u carciarìere, «lasciala
nella toppa, più tardi
vengo a prenderla».

Sospinto da France-

sco, nel tempo Ciccillo
imparò a cucinare e te-
nere in ordine le celle.
Non solo: le sue capaci-
tà organizzative e di co-
mando, riconosciute an-
che dai suoi compagni
di sventura (quasi sem-
pre del luogo o di quelli
viciniori), responsabili
come lui di reati minori,
indussero il carceriere
di diritto ad affidargli
anche la prevenzione di
malumori e disordini.
In cambio di qualche
concess ione extra ,
estensibile, ma a ben
precise condizioni, agli
altri detenuti.

D’altra parte l’orga-
nico era quello che era:
tre agenti messi maluc-
cio, come sappiamo. E
sia!, decretò Francesco
u console, ma attenti a
non sgarrare. Tra noi tut-
ti, carcerieri e carcerati,
dobbiamo essere sempli-
ci e candidi come colom-
be, ma verso gli altri, tut-

ti gli altri nessuno esclu-
so, dobbiamo essere ac-
corti, prudenti, astuti co-
me serpenti. Non è
esattamente quello che
dice il Vangelo di Mat-
teo, ma noi lo interpre-
tiamo così. Accorti e
muti. Più muti dei pesci
muti, chiaro? Lo ripeto
ancora una volta, e non
voglio ripeterlo più: chi
sgarra, paga. Fermo re-
stando che anche tutti gli
innocenti pagheranno
per chi sgarra.

Ecco alcuni dei risulta-
ti raggiunti nel piccolo
carcere durante il «con-
solato» di Francesco ed
il «vicariato ad honorem»
di Ciccillo: ottima cucina,
più ore d’aria, esecuzione
a regola d’arte di lavori
artigianali (riparazione di
orologi, cucito, rammen-
do, restauro di mobiletti,
rilegatura di libri), lettura
anche collettiva di libri e
giornali, ambienti pulitis-
simi e imbiancati ogni sei
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Un muro circandava la piazzetta, un tempo lo spazio dell’ora d’aria dei detenuti



mesi. E inoltre: disponi-
bilità di radio e giradi-
schi (ascolto a basso vo-
l u m e ) ,  t e m p i  d i
permanenza per la cosid-
detta visita-parenti più
lunghi che altrove. A se-
ra, a turno, gli ‘ospiti’
uscivano per depositare
all’esterno l’immon-
dizia. Vietato fumare
all’interno dei locali.
Vietatissimo giocare a
carte con danaro, tranne
che in occasioni di spe-
cifiche feste e con poste
bassissime.

Fatti salvi quelli pre-
visti dalla legge, di per-
messi ne venivano con-
cessi altri, i cosiddetti
permessi per bisogno,
meglio conosciuti come
permessi inter nos. Ori-
ginati da insopprimibili
e irresistibili esigenze
sessuali, sebbene brevis-
simi, risultavano suffi-
cienti per il disbrigo del-
la bisogna. Venivano
usufruiti da un detenuto
alla volta nelle venti-
quattro ore. Inescusabili,
quale che ne fosse la
causa, i ritardi nel rien-
tro.

Ma un’antivigilia di
Natale due ospiti chiese-
ro di uscire lo stesso
giorno: il primo, dalle
dieci alla undici di sera;
il secondo, dalle undici
a mezzanotte.  «No, non
si può. O l’uno o l’altro.
Le conoscono le regole»,
disse Francesco a Ciccil-
lo. «Va be’, don France’,
lo so. Ma in fondo, cosa
cambia? … Sono due
bravi ragazzi… si sono
sempre comportati bene.
Se dovessero sgarrare,
ma non sgarreranno,
sappiamo bene come
metterli a posto… È Na-

tale, andiamo…».
E Francesco, bonus

pater familias reso an-
cora più buono e com-
prensivo dall’immi-
nenza delle feste nata-
lizie, concesse l’autoriz-
zazione.

«Va be’, falli andare.
Ma s ia  ch iaro :  è
un’eccezione».

E andarono.
Solo che i due erano

diretti nello stesso posto.
Avevano, e non lo sa-
pevano, la stessa donna.
Del primo, era la moglie;
dell’altro, l’amante. La
tragedia venne evitata
per un soffio. Per fortuna
la signora sapeva il fatto
suo anche in materia di
traffico.

Gli screzi e i litigi, ra-
ramente aspri ma che pur
non mancavano, veniva-
no risolti con decisione
inappellabile presa da
una sorta di collegio giu-
dicante (u cumetòite, il
comitato) costituito da
Francesco, che lo presie-
deva, e da due detenuti
estratti a sorte. Una stret-
ta di mano tra i duellists,
e un sonoro cazzotto
piazzato da Ciccillo  in
testa a ciascuno di essi,
suggellava la cessazione
delle ostilità. In caso di
recidiva, i trasgressori
venivano sanzionati con
l’emarginazione, più o
meno protratta a seconda
della gravità della viola-
zione. Punizione massi-
ma: il trasferimento in
altre carceri. Non già a
seguito di richiesta di
Francesco ai «Superio-
ri», come diceva, ma su
domanda dell’interes-
sato: il punito che aveva
infranto le regole.

Due le evasioni. La

prima durò poche ore.
Gigino, il bulletto indi-
sciplinato, rientrò in
compagnia di Riccardo
zombafousse (saltafossi),
il vice di Ciccillo, uno
che sapeva «fiutare»
(specie la presenza di po-
liziotti anche a distanza),
sguinzagliato alla ricerca
dello scapestrato. Che
s’era rintanato in una
masseria e non si oppose
più di tanto all’invito di
Zombafousse «a fare il
bravo … a fare due passi
assieme, a braccetto, ver-
so casa nostra. … Com-
portati bene, ancora po-
chi mesi e tornerai libero
come un uccello. … Dài,
andiamo ché s’è fatto
tardi». A notte, tutti pre-
senti all’appello. Tutta-
via il «ragazzo», che ap-
pariva poco incline ad
un sincero ravvedimen-
to, di lì a poco venne av-
viato, su sua domanda,
come da ‘regolamento
interno’, nel carcere di
Lucera. Purtroppo per
lui, ma se l’era cercata,
non trovò custodi simili
a Francesco o al suo vice
de facto e al vice di que-
sti.

Della seconda evasio-
ne, che una vera e pro-

pria evasione non fu, si
rese protagonista Salva-
tore u zezzòuse (sudicio).
Lasciò in bella vista sulla
sua brandina un messag-
gio in cui diceva di avere
assoluto bisogno di ac-
qua e che sarebbe rien-
trato entro due giorni. Il
solito Zumbafusse, seb-
bene non più detenuto,
si mise a disposizione.
Ma le ricerche, scrupo-
losissime, risultarono va-
ne.

«Don France’, aspet-
tiamo qualche ora prima
di allertare i carabinieri.
Quello, Salvatore, è di
parola. Chissà che…».

E infatti, allo scoccare
delle quarantott’ore, co-
me da messaggio, Salva-
tore bussò alla porta del
carcere.

«Ma che sono questi
scherzi, Salvatò, sei
forse impazzito?», dis-
se il carceriere capo en
titre. «Forse che qui ti
manca l’acqua per la-
varti?».

«No, don France’,
avevo bisogno di una
nuotata, avevo bisogno
di rivedere il mare, di
sentire il profumo del
mio mare, di fare una
corsa sulla spiaggia a

torso nudo, di urlare a
più non posso, di piange-
re senza essere visto da
nessuno. … Sono qua,
eccomi. Qual è la puni-
zione? Sono pronto».

E Ciccillo: «La sconto
io per lui, la punizione,
la colpa è mia. Anzi, don
France’, se permettete
mi punisco da solo:
pulirò i bagni, io solo,
per due mesi e non
mangerò pesce per un
mese. Può bastare? ...
Don France’, lasciate fa-
re a me. … E tu, Salvatò,
vieni qua: ti devo dare
cinque cazzotti in testa,
e togliti il cappello per-
ché devo farti male. Sta-
volta facciamo così. Ma
che non su…».

«Non succederà mai
più. Lo prometto. E poi,
Ciccillo, i bagni li devo
lavare io, non tu».

Quando Francesco u
carciarìere, il beneama-
to «console» custode-
capo regolarmente as-
sunto e stipendiato, im-
provvisamente morì, la
bara venne portata a
spalla da sei ex detenuti.

Non vollero sentir ra-
gioni: spettava a loro, il
privilegio.

In basso le tre finestre delle celle dell’ex carcere



E la chiamano estate
Una riflessione sulla “vacanza” non più considerata “otium” di latina memoria ma diventata per molti 
 una  corsa al pacchetto   che offre il maggior numero di luoghi “iconici” da visitare e da immortalare 
in un selfie. Meglio  un turismo  più lento e  decentrato,  visitando  ad  esempio  il  proprio paese con 
occhi nuovi

ROSANGELA RICCO

e l’estate è il tempo
della vacanza per
eccellenza, bisogna

sempre ricordare, che il
vero scopo del viaggio
e il suo più autentico va-
lore, come ci insegna il
grande scrittore Proust,
consistono nel potere di
cambiare la nostra pro-
spettiva e, di riflesso, il
nostro sguardo, su qua-
lunque cosa vada a po-
sarsi.

L’estate è la stagione
del viaggio, della vacan-
za, della sospensione
delle attività produttive,
del divertimento, del so-
le, del mare, dei monti,
in una parola del riposo.
D’altra parte la stessa
parola “vacanza” nel suo
significato etimologico
rimanda al vuoto, negan-
do l’accesso ad ogni
azione che non sia desti-
nata allo svago. Ben
l’avevano capito gli an-
tichi romani, i quali, con
grande serietà, conside-
ravano l’otium come un
momento di vita autenti-
ca in cui tutte le energie
potevano finalmente es-
sere dedicate a quelle at-
tività che distinguono
l’uomo da tutti gli altri
esseri, rendendolo, per
l’appunto, “umano”, e
cioè la letteratura, la sto-
ria, la filosofia, l’arte.

Ma oggi la vacanza è
diventata un vero e pro-
prio lavoro; per andare
in vacanza bisogna esse-
re preparati e allenati,
con scatti da atleta biso-
gna essere pronti a co-
gliere al volo, all’ultimo
istante, l’offerta più van-
taggiosa, il pacchetto più

accattivante, quello che
offre il maggior numero
di luoghi da visitare e di
attività da compiere. Sì,
perché il turismo presen-
zialista impone l’obbligo
del selfie nei luoghi più
impervi o più “iconici”
(questo è l’ultimo, infla-
zionatissimo, aggettivo
utilizzato a livello me-
diatico e, pertanto, abu-
sato ad oltranza), perché
si possa dire e mostrare:
“Io ci sono stato!”.

Tuttavia, da un po’ di
tempo, c’è anche chi ha
deciso di dedicarsi a un
turismo più lento e de-
centrato, prediligendo la
provincia, stabilendo un
contatto più ravvicinato
e genuino con il territo-
rio, riappropriandosi dei
benefici provenienti dal
viaggio, inteso come
percorso e, soprattutto,
come esperienza.

Il desiderio di evasio-
ne è l’impulso dominan-
te che spinge a cercare
a l t r o v e ,  l o n t a n o ,
l’appagamento del biso-
gno di conoscenza che
induce  da  sempre
l’uomo ad esplorare lo
spazio che lo circonda e
a cercare di superare i
propri limiti. La più ica-
stica espressione di que-
sto anelito la troviamo
in una delle più belle po-
esie della nostra tradizio-
ne letteraria, l’Infinito,
di Giacomo Leopardi.
Ciò che impedisce al po-
eta di vedere stimola la
sua immaginazione e
rende più acuto dentro
di lui il bisogno di allon-
tanarsi per conoscere il
mondo. Eppure, il godi-
mento più autentico è
quello che si assapora in
questo assorto vagheg-

giare che mai e poi mai,
potrà reggere il confron-
to neppure con il più
ameno dei luoghi reali.

Che cosa si potrà mai
dire, dunque, a chi è sul
punto di passare da que-
sti luoghi - perché un
passaggio in Puglia è or-
mai obbligato - e si tro-
vasse ad attraversare
proprio Trinitapoli? Per
dirla con i maggiori siti
di promozione turistica,
quali sarebbero i princi-
pali luoghi d’interesse di
Trinitapoli per l’ignaro
viandante?

Per rispondere all’ar-
duo quesito, senza sco-
modare le mirabolanti
risorse della rete, vero e
proprio oracolo dell’era
digitale, si potrebbe at-
tingere nuovamente alla
tradizione letteraria, la
quale, attraverso le opere
di numerosi, grandi au-
tori, insegna che per ve-
dere nella giusta luce un
luogo e comprenderne

la vera essenza bisogna
allontanarsene, guada-
gnare quella distanza ne-
cessaria perché appaia
nella sua dimensione re-
ale, nella giusta propor-
zione. Il legame più vi-
scerale e profondo con
la propria terra d’origine
si sperimenta nello sra-
dicamento e nella nostal-
gia che da esso scaturi-
sce. Ciò consente di
individuarne e apprez-
zarne le qualità in moda-
lità inedite, originali, ric-
che di suggestioni,
poiché il ritorno ha spes-
so l’effetto di una
“rivelazione”, che illu-
mina la realtà in cui si è
nati o cresciuti di una
luce nuova, densa di
emozioni e sensazioni,
piacevoli e struggenti ad
un tempo.

“Un paese ci vuole,
non fosse che per il gusto
d’andarsene via”, affer-
ma Cesare Pavese attra-
verso il protagonista de

La luna e i falò, ritornato
nel suo paese dopo esse-
re stato lontano molti an-
ni.

Sulla scorta di tali pre-
messe, si può senz’altro
affermare che chi nasce
in una piccola città di
provincia come Trinita-
poli desidera ardente-
mente la fuga dal “natio
borgo selvaggio”; il più
delle volte la realizza,
ma talvolta ritorna e si
ritrova dinanzi a uno
spettacolo insieme fami-
liare e nuovo, sorpren-
dendosi a pensare come
un forestiero: “Però, se
non fosse la mia città
d’origine, direi di non
conoscerla affatto!”. E
impara a scoprirne aspet-
ti mai prima notati o con-
siderati, a farsi guidare
dagli odori, dai sapori,
dalle voci e dai suoni,
dagli scorci e dalla luce.

Pertanto, il suggeri-
mento per il turista indi-
pendente in cerca di

Tramonto sulle vasche di sale
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esperienze autentiche,
condotto dalla volontà
o dal caso in questi luo-
ghi, è quello di scegliere
come guida d’eccezione
un indigeno espatriato,
uno studente fuori sede
in vacanza o un emigra-
to di ritorno, per com-
piere un viaggio imma-
ginario e immaginifico
nello spazio e nel tempo,
seguendo un percorso
attraverso viale Vittorio
Veneto, il tratto urbano
di un vero e proprio
cammino che proveniva
da molto lontano, il trat-
turo delle pecore, e col-
legava i territori delle
antiche città di Salpi e
Canne, parte di una este-
sa rete di sentieri battuti
dai pastori nel tempo
della transumanza. Par-
tendo dalla chiesa dei
Cappuccini, seguendo la
strada, si delineerà un
itinerario turistico, che
permetterà di toccare
tutti i luoghi e i monu-

menti maggiormente in-
teressanti e di penetrare
a fondo nel tessuto citta-
dino conoscendolo nella
sua realtà attuale e nello
stesso tempo di far leva
sull’immagi-nazione,
per vedere con gli occhi
della mente un’ampia
d i s t e s a  a  p e r d i t a
d’occhio, con uno spec-
chio d’acqua e una lagu-
na all’orizzonte, terra di
passaggio e di acco-
glienza per gli armenti
dell’Abruzzo e per le co-
munità locali. A metà
percorso ci si imbatte
nel primo monumento,
un piccolo gioiello dalla
veste barocca, ma di più
antica origine, la chiesa
dedicata alla Trinità e a
Sant’Anna, che ricorda
attraverso lo stemma sul
portale d’ingresso che
la città è stata una com-
menda dell’Ordine dei
Cavalieri di Malta. Pro-
seguendo si possono
ammirare gli eleganti

palazzi signorili appar-
tenuti alle nobili fami-
glie cittadine, come il
Palazzo Sarcina e il Pa-
lazzo Staffa; permango-
no ancora conficcati nel-
le pareti d’ingresso,
nelle bocche di inquie-
tanti mascheroni, i ganci
a cui si assicuravano i
cavalli, ormai semplici
elementi decorativi. Pro-
cedendo, si compie un
viaggio a ritroso nel
tempo, poiché, sotto le
arcate delle luminarie
collocate lungo il corso
Trinità per la festa patro-
nale, avvicinandosi alla
piazza Umberto I, su cui
oggi si affacciano il Pa-
lazzo di Città, già dei
Commendatori di Malta,
la chiesa madre, dalla
mole maestosa e impo-
nente, e la piccola chiesa
di San Giuseppe, come
quinte e fondali di tea-
tro, si accede al più ve-
tusto nucleo dell’abitato
del Casale della Trinità,

antico nome di Trinita-
poli. Forse, è ancora
possibile immaginare
come dovesse apparire
il borgo costituito da ca-
se a due piani caratteriz-
zate da scale esterne, or-
mai quasi del tutto
scomparse, sovrastate
dalla torre, fortificazione
di cui non resta che il
basamento, ma che svet-
ta ancora nello stemma
cittadino, di fronte a cui
si apre la piazzetta che
ospitava i l  “parla-
mento”, dove si svolge-
vano le antiche assem-
blee popolari. Avanzan-
do ancora e uscendo dal
cuore del centro storico
si giunge, sulla strada
che conduceva verso
Salpi, al luogo in cui si
trovano le tracce dei più
antichi insediamenti in
questo territorio, un sito
molto esteso su cui sor-
geva un grande santua-
rio dedicato al culto del-
la Madre Terra, non
distante, testimonianza
assai suggestiva di stra-
ordinario sincretismo,
dal santuario in cui oggi
si venera la sacra imma-
gine della Madonna di
Loreto, in quello stesso
luogo rinvenuta. I bacini
della salina di Margheri-
ta di Savoia hanno occu-
pato il sito del lago di
Salpi, impantanato, ma
ne hanno mantenuto il
paesagg io ,  in  cu i
l’occhio si smarrisce in
cerca dell’orizzonte che
sfuma verso il mare del
golfo di Manfredonia e
incontra il profilo azzur-
rino del Gargano, che
all’ora del tramonto si
infiamma di rosso decli-
nato in mille tonalità di-
verse, in una dimensione

fatta più di acqua che di
terra, in cui gli uccelli
trovano ristoro e il sale
solidifica in cristalli iri-
descenti, dove con il fra-
gore dell’acqua si può
sentire il pianto dirotto
e disperato di “un’alma
dannata”, la fanciulla
che la leggenda ha volu-
to suicida per amore del
condottiero Annibale,
dopo il suo abbandono.

L’accogliente convi-
vialità di Trinitapoli de-
riva probabilmente dal
crogiolo etnico e cultu-
rale che ne ha costituito
sin dalle origini la co-
munità e che è sicura-
mente garanzia di ospi-
talità e di puro godimen-
to dei sensi deliziati da
una gastronomia varia e
succulenta, profonda-
mente radicata in una
tradizione agricola e pa-
storale che nel tempo ha
saputo trarre sapori dai
frutti della terra e pro-
durre pietanze gustose,
ulteriore, voluttuosa at-
trattiva del territorio.

Forse gli storici e gli
studiosi locali troveran-
no delle imprecisioni
nell’itinerario sorto nella
mente sull’onda emotiva
di suggestioni stagionali,
non se ne dolgano,
l’intento era semplice-
mente quello di accende-
re un lampo di curiosità,
una piccola luce balugi-
nante all’orizzonte nel
crepuscolo di un torrido
giorno d’estate.

Per dirla con Piran-
dello per bocca del suo
Serafino Gubbio opera-
tore “C’è un oltre in tut-
to, voi non sapete o non
volete vederlo”. Biso-
gnerebbe cominciare a
farlo.         



on c’è bisogno di
andare  s ino in
C a m p a n i a  p e r

mangiare delle succu-
lente mozzarelle di bu-
f a l a .  L e  t r o v a t e
nell’azienda zootecni-

ca e casearia di Luigi
Cipro, andando a via
Foggia e girando, dopo
il Penny market, in via
Tratturello.

Mentre le mamme,
tra una grande varietà
di formaggi, ricotta,

nodini e burrate, scel-
gono i prodotti da por-
tare a casa i papà pos-
sono portare i bambini
a conoscere e salutare
le bufale e le vacche
che attendono di essere
munte.        

Gli spiriti
di Via Roma

Una pausa di piacere
sotto gli ulivi
mmaginate un tra-
monto in un campo
di ulivi. Seduti su

delle balle di paglia,
g l i  o sp i t i  de l l ’o -
le i f ic io  La  P ie t ra
Bianca sorseggiano
un bel bicchiere di
vino fresco tra i pro-

fumi della campagna
e la musica di sotto-
fondo. È il posto ide-
a le  per  ch i  vuole
chiacchierare ed evi-
tare il chiasso e la
confusione delle piz-
zerie e dei pub nei
fine settimana. Cala
il buio, si accendono

le torce ed arriva una
cassetta di legno pie-
na di mozzarelline,
r icotta,  focaccia e
bruschette condite
con pomodori ed olio
della casa.

Che volete di più
dalla vita?

Anche il casale
ha le sue bufale
N

al natio Veneto,
profanato dalla
grande guerra, la

famiglia Panegos giun-
se a Trinitapoli dove
ha messo radici ed ha
portato la tradizione
dell’arte distillatoria
veneta. La terza gene-
razione dei Panegos ha
dato vita a una distille-
ria unica nel suo gene-
re che può essere visi-

tata in via Roma 21.
Una esperienza da non
perdere per chi ama le
belle storie di famiglia,
gli alambicchi in rame
Mueller, la qualità ec-
cellente di un London
Dry Gin Disonesto e di
una Vodka Svergogna-
ta che ha rotto la gab-
bia del pudore del pas-
sato ed ha sprigionato
l’energia fiera della
propria identità.    

N

I

La famiglia Panegos



Una associazione che si occupa
di bambini neurodivergenti
MILELE è la risposta concreta alle difficoltà quotidiane che i genitori di bambini neurodivergenti
affrontano, offrendo loro strumenti e servizi specifici che vanno oltre l’inclusione scolastica, mirando
a un’inclusione sociale che permetta ai bambini di partecipare attivamente a tutte le attività della vita
quotidiana, come quelle sportive, culturali e sociali

(COMUNICATO STAMPA,
ASSOCIAZIONE MILELE)

ILELE, una asso-
ciazione senza
scopo di lucro co-

stituita a San Ferdinando
di Puglia il 6 gennaio
2025, è nata dalla passio-
ne e dall’impegno di
professionisti del settore,
come il  presidente
Arianna Valerio, edu-
catore professionale, pe-
dagogista clinico, tecni-
co ABA e docente
specializzato sul soste-
gno. I soci fondatori
dell’associazione hanno
sviluppato da anni espe-
rienza nel mondo della
disabilità perciò MILE-
LE nasce per rispondere
ai bisogni delle famiglie
di bambini neurodiver-
genti, che troppo spesso
si trovano ad affrontare
una realtà di solitudine,
isolamento e, in molti
casi, abbandono da parte
delle istituzioni politiche
locali e nazionali.

Attraverso l’analisi
territoriale di San Ferdi-
nando di Puglia, e dei
paesi limitrofi, si evince
che il tasso di diagnosi
di disturbi del neurosvi-
luppo è elevato, ma le
risorse e le associazioni
dedicate alla persona so-
no scarse. Attraverso
l’intervento di psicologi,
educatori e volontari
l’associazione aspira a
sensibilizzare e suppor-
tare le famiglie, creando
attività, laboratori e mo-
menti di svago.

Il nostro obiettivo è
semplice ma ambizioso:
offrire ascolto, supporto
e opportunità di inclusio-
ne sociale a tutte le fami-
glie che vivono la realtà
della neurodivergenza.
MILELE vuole essere
una risposta concreta alle
difficoltà quotidiane che
i genitori di bambini
neurodivergenti affron-
tano, offrendo loro stru-
menti e servizi specifici
c h e  v a n n o  o l t r e
l’inclusione scolastica,
mirando a un’inclusione
sociale che permetta ai
bambini di partecipare
attivamente a tutte le at-
tività della vita quotidia-
na, come quelle sportive,
culturali e sociali.

Oggi più che mai si
parla di inclusione scola-
stica, ma raramente si ri-
f l e t t e  s u  c o m e
l’inclusione sociale sia
altrettanto fondamentale.
Bambini con disabilità
vengono spesso esclusi
da attività che dovrebbe-
ro essere parte integrante
della loro crescita, come
giochi all’aperto, sport,
gite scolastiche e intera-
zioni sociali con coetanei.

Noi crediamo che la
neurodivergenza non
debba essere vista come
una “disabilità”, ma co-
me un “modo diverso di
funzionare”, con talenti
e potenzialità uniche che
meritano di essere
espressi e valorizzati.
MILELE si impegna a
cambiare questa visione
e a creare spazi dove
ogni bambino, con le sue

specificità, possa essere
protagonista della pro-
pria vita e integrato in
un contesto sociale sano
e stimolante.

Nel marzo 2025, ci
siamo accreditati come
ente del terzo settore
(ETS) per offrire un ser-
vizio territoriale più am-
pio e poter fornire servizi
di abilitazione e riabili-
tazione, attività di ricer-
ca, tirocini formativi e
progetti che coinvolgono
la comunità locale per
promuovere l’inclusione
e la sensibilizzazione.

Nel maggio 2025, ab-
biamo incontrato le forze
politiche del paese di San
Ferdinando per fare da
ponte e far comprendere
alle amministrazioni i re-
ali bisogni delle famiglie,
poiché crediamo che una
progettazione efficace
nasce dalla rilevazione
dei reali bisogni.

Il nostro progetto più
recente, "Spiaggia senza
barriere, sorrisi senza
confini", è iniziato nel
giugno 2025 e si svolge
sulle spiagge di Marghe-

rita di Savoia. Il progetto
nasce dalle esigenze del-
le famiglie associate e si
pone l’obiettivo di creare
un momento di incontro
e condivisione tra diver-
sità, all’insegna del di-
vertimento e della reci-
proca comprensione.
L’obiettivo principale è
quello di creare un am-
biente accogliente e ac-
cessibile per bambini e
ragazzi neurodivergenti,
permettendo loro di vi-
vere esperienze di svago
e di socializzazione.

Il progetto prevede di-
verse attività, tra cui:

- Giochi e attività lu-
diche sulla spiaggia, pro-
gettate per essere acces-
sibili e divertenti per tutti
i partecipanti.

- Laboratori di sensi-
bilizzazione e formazio-
ne per genitori, educatori
e operatori del settore,
con l’obiettivo di au-
mentare la consapevo-
lezza e la comprensione
delle esigenze dei bam-
bini neurodivergenti.

- Creazione di spazi
dedicati e attrezzati per

bambini neurodiver-
genti, con personale qua-
lificato e formato per ga-
rantire un ambiente
sicuro e supportivo.

Il progetto “Spiaggia
senza barriere, sorrisi
senza confini” è un
esemp io  conc re ’o
d e l l ' i m p e g n o
dell’Associazione MI-
LELE e rappresenta
un’opportunità unica per
creare un futuro più ac-
cogliente e solidale.

A partire dal mese di
luglio, MILELE darà il
via a nuovi e stimolanti
progetti! Siamo entusia-
sti di annunciare impor-
tanti collaborazioni con
associazioni locali e pro-
fessionisti privati, che
hanno dimostrato sin da
subito un grande entusia-
smo e un forte impegno
nella creazione di nuovi
orizzonti. Insieme, dare-
mo vita a iniziative inno-
vative e concrete.

(Contatti: Associazio-
ne MILELE, via Gori-
zia n. 63 - San Ferdinan-
do di Puglia (BT) - Tel.:
3454677690 - PEC: mi-
leleets@pec.it).       

M



Una storia di luoghi e di popoli
raccontata per immagini
Il mal d’Africa è una singolare feconda malattia, forte nostalgia di una grande Terra che non finisce
mai di affascinare persone di talento e di forte sensibilità come il foto-viaggiatore Peppino Beltotto
che ha pubblicato le immagini più belle scattate nei suoi viaggi nel continente africano

GRAZIA STELLA ELIA

e fotografie parlano,
spiegano, comunica-
no informazioni e ri-

mangono impresse sulla
carta, a ripetere, nel silen-
zio, le conoscenze che in
sé racchiudono.

Foto di animali (un le-
one dallo sguardo di chi
medita), donne meravi-
gliose dalla pelle di ebano
dorato, dallo splendido
sorriso, dal corpo statuario
e bambini graziosi in abito
da festa, ma a piedi nu-
di… una meraviglia di
immagini.

Paesaggi, ambienti, na-
tura selvaggia e sorpren-
dente, deserti e mare a
perdita d’occhio e tanta,
tanta umanità diversa e
uguale a se stessa.

Usi e costumi, modi di
vivere e di pensare… un
mondo nuovo, mai visto
prima da chi sfoglia il li-
bro. Un mondo che con-
quista il cuore del viaggia-
tore appassionato che,
quando sta per concludere
un viaggio, ne ha già in
mente un altro, magari di

ritorno lì, da dove sta per
tornare a casa…

Accade così che una
macchina fotografica di-
venti compagna, amica
fedele, valida collaboratri-
ce nella ricerca di un quid
indefinibile per le vie del
mondo.

Accade che un piccolo
oggetto dalla splendida
magia vada considerato e
protetto come una vera
cassaforte, uno scrigno
prezioso con la sua grande
ricchezza di immagini.
Speciali immagini che di-
venteranno pagine impor-
tanti per menti e occhi
avidi di saperi.

Ovunque, in ogni am-
biente, necessita la presen-
za umana. Si incontrano
infatti persone di sesso
diverso e di ogni età: bam-
bini dagli occhi vivaci,
lucidi di sole e di vita,
persone di media età e an-
ziani pensosi, con il carico
del vissuto e con uno
sguardo che sta tra il sor-
riso e la meditazione.

Ecco un anziano etiope
di bianco vestito, con il
candore della barba ed il
moro (che non guasta)

soltanto del volto. Occhio
intelligente, espressivo,
forse anche un po’ ironi-
co.

Un mondo in cui il rap-
porto uomo – animali è
davvero stretto, dove la
convivenza con gli anima-
li comincia prima della
nascita e la reciprocità si
coltiva nel quotidiano.

Vi si tocca con mano il
fascino primordiale, che
diventa irresistibile cala-
mita.

Speciale la diffusa reli-
giosità, varia e profonda,
vissuta e trasmessa con
piena convinzione. Pecu-
liarità rilevante, in parti-
colari zone, l’architettura.

Spiccano posti dove la
poesia si sente più viva
che mai con incantevoli
tramonti, natura splendi-
da, fiumi, laghi e casca-
te…

Ecco a tutta pagina 75
un bellissimo bimbo dor-
miente e nelle pagine suc-
cessive la gente, tante per-
sone colte nella loro
quotidianità.

Si continua a scorrere
le pagine con un crescen-

do di emozioni, arricchen-
dosi di informazioni.

Al viaggiatore, e di ri-
mando a noi, arriva
l’invito alla riflessione,
alla introspezione ed alla
meditazione. Quanto di-
vario tra i silenzi di quei
luoghi e i rumori spesso
volgari dei luoghi occi-
dentali!

Un certo collegamento
con la nostra terra è richia-
mato dalla magnifica pa-
gina dei fenicotteri. Ovun-
que c’è da notare, in
questo libro, la presenza
sottesa di storia, geografia,
zoologia, scienza, demo-
logia, paesaggistica, ma
soprattutto si sente lo spi-
rito della umanità africa-
na…

Un libro che dice dav-
vero tante cose in modo
poliedrico e pertanto è
giusto che vada nelle mani
di persone di ogni età e di
ogni classe sociale, perché
le immagini fotografiche
sanno parlare a chiunque
le guardi con rispettoso
interesse, con quella cu-
riosità che diventa infor-
mazione.

Molto valide ed impor-
tanti le pagine introduttive
al libro e tutte le altre pa-
gine che introducono alle
varie regioni della grande
Africa, scritte da Anto-
nietta D’Introno. Un vali-
do, utile lavoro fatto con
meticolosa competenza
da una donna che con la
scrittura ha una lunga mi-
litanza.

Quanto all’artista-
fotografo, autore del libro,
va detto che gli si deve
tanta ammirazione per il
costante amore rivolto al
viaggiare, inteso non co-
me puro diporto, ma come
mezzo per appagare la se-
te di conoscenze, incontri,
dialoghi con il mondo ge-
ografico ed umano.

Giuseppe Beltotto è an-
cora in gamba, ancora in-
namorato dell’Africa e
non cessa di viaggiare,
senza farsi scoraggiare da-
gli anni e dai problemi
immancabili…

È sempre pronto a par-
tire e, nonostante la im-
mensa passione, come
Ulisse, ritorna ogni volta
alla sua Itaca.         

L



Sul lastrico
mozionati, quasi
rapiti in una sorta
di estasi stendha-

liana, come davanti a
un’opera d’arte: così
sono apparsi, il sindaco
e l’assessore ai lavori
pubblici, in un video
postato per reclamizza-
re il primo pezzo rifatto
del lastricato della
“Villa” di Viale Vitto-
rio Veneto.

Certo anche voi ave-
te provato la stessa in-
tensa emozione nel cal-
pestare per la prima
volta la nuova “Villa”.
Del resto come non
sentirsi percorsi da bri-
vidi! Ma trattenete gli
entusiasmi: è solo un
anticipo, un acconto
dell’emozione ancora
più grande che provere-
te, quando saranno ulti-
mati tutti i lavori di ri-
facimento di quella che
da sempre è “la passeg-
giata dei casalini”.

Chiunque può ammi-
rare la precisione con
la quale è avvenuta la
posa in opera delle nuo-
ve lastre di pietra, il di-
segno metafisico, quasi
dechirichiano, che ne è
emerso. Un capolavoro,
non c’è che dire, ideato
da menti illuminate ed
eseguito meticolosa-
mente a regola d’arte.
È un vero godimento -
provare per credere! -
passeggiare sul novello
lastricato in tutta fluidi-
tà, senza inciampi e di-
slivelli insidiosi, come
su un velluto. I tacchi
e, soprattutto, le cavi-
glie delle signore po-
tranno incedere elegan-
temente senza il timore
di storte.

Folgorante è stata
l’intuizione di portare
“la passeggiata” allo
stesso livello del Viale
Vittorio Veneto. Final-
mente si è raggiunta
l’eguaglianza tra auto-
mobilisti, motociclisti,
ciclisti, elettrociclisti,
monopattinisti e i pedo-
ni. I signori pedoni ave-
vano la pretesa niente-
meno di passeggiare,
tranquilli e sicuri della
propria incolumità, su
un livello più alto, su-
periore al comune flus-
so del traffico. Adesso
anche loro proveranno
il brivido di essere sfio-
rati, quando va bene, da
motociclisti, ciclisti,
elettrociclisti e mono-
pattinisti, che con le lo-
ro gimcane possono or-
m a i  s c o r r a z z a r e
impunemente, passan-
do, senza alcun ostaco-
lo, dalla strada alla
“Villa” e viceversa. Per
le auto attendiamo
l’evoluzione della spe-
cie.

Abbattere il marcia-
piede della “Villa”,
simbolo di un odioso
privilegio pedonale, è
stato un imperativo ca-
tegorico, fermamente
perseguito ed esplicita-
mente dichiarato. Non
tanto per facilitare
l’accesso alle persone
disabili (gli accessi
c’erano già), quanto per
tutelare gli sportelli del-
le automobili, che ri-
schiavano dolorose am-
m a c c a t u r e  s e  s i
accostavano troppo al
marciapiede. Questa, la
motivazione principale.
Un caso destinato a fare
scuola per le pubbliche
amministrazioni che

dovranno operare la
giusta ponderazione tra
interessi pubblici e in-
teressi privati.

I lecci, poverini, mal-
grado il forte stress su-
bito (uno di loro ci ha
pure rimesso le foglie
e tutto il resto), sono
ancora ben radicati al
loro posto: è una vera
fortuna di questi tempi.
Ora sembrano anche
più alti, ma solo perche
noi siamo scesi più in
basso. Insomma, questa
cosa ha tutta l’aria di
essere un pasticcio, an-
zi un pasticciaccio brut-
to, che purtroppo si va
compiendo sotto i no-
stri occhi attoniti e im-
potenti. Era davvero
u n a  p r i o r i t à  p e r
Trinitapoli?

Nonostante tutto,
vorremmo pure poter
concedere che le inten-
zioni di chi ha ideato
tutto questo in fondo
fossero buone: abbelli-
re, rendere piacevole e
più vivibile la nostra
città. Ma il risultato, an-
cora parziale, di tanto
sfasciare e rifare, al net-
to dei disagi e delle ri-
sorse impegnate, è al-
q u a n t o  m o d e s t o ,
deludente e decisamen-
te al di sotto delle
aspettative.

Insomma, finora la
montagna – si fa per di-
re – ha partorito un ri-
dicolo topolino. Biso-
gnerebbe riconoscerlo
onestamente, con sag-
gezza, e fermarsi un po’
a riflettere. Anche per-
ché di buone intenzioni
– come ha detto qualcu-
no - è lastricata la stra-
da che porta all’inferno.

E



L’altra faccia
della Luna
Prendersi cura del proprio benesserePrendersi cura del proprio benessere

a cura di Vincenzo Centonze M.D.
già Direttore S.C. di Medicina Interna
già Docente di Medicina Interna e Medicina Psicosomatica

Dal pellegrinaggio devozionale al Grand Tour
o viaggio di formazione, fino al moderno viaggio
di piacere e alla... “paura del viaggio”:
focus sulla Odofobia

SANT’AGOSTINO D’IPPONA

Il mondo è un libro,
e quelli che non viaggiano

ne leggono solo una pagina

ntroduzione
Approssimandosi le

vacanze, tradizional-
mente coincidenti con so-
praggiungere della sta-
gione estiva, per quanto
oggi in evidente crisi di
identità (…non esistono
più le mezze stagioni…
celiava anni addietro il
mitico Trio Solenghi-
Marchesini-Lopez), gra-
zie anche all’imper-
versare del cambiamento
climatico, il viaggio ten-
de ad assorbire quasi per
intero l’interesse della
maggior parte delle per-
sone. Nell’attesa febbrile
di dare corpo a quel pre-
zioso lasso di tempo de-
dito al riposo, allo svago,
alla attività fisica all’aria
aperta e, perché no, anche
a qualche innocente tra-
sgressione gastronomica.
Rituale, in realtà, nato
sulla scia di ancestrali
pulsioni inscritte nella na-
tura umana, quali il desi-
derio di viaggiare, la cu-
riosità di esplorare nuove
terre, di cui la Odissea di
Omero ed Il Milione di
Marco Polo sono ormai
classiche testimonianze
letterarie. Col trascorrere

dei secoli, il viaggio ha
assunto significati e ca-
ratteristiche diverse in
funzione del periodo sto-
rico nel Medio-Evo, ad
esempio, era rappresenta-
to essenzialmente dal
pellegrinaggio verso un
luogo sacro, dall’evidente
significato religioso e de-
vozionale (Santiago de
Compostela, Roma, la
Terra Santa), qualche se-
colo più tardi, nell’800,
si identificava col Grand
Tour, viaggio di forma-
zione con finalità soprat-
tutto culturali, in realtà
appannaggio dei giovani
rampolli di famiglie ari-
stocratiche o comunque
molto facoltose, con de-
stinazione preferita la no-
stra Italia, riconosciuta
unanimemente il “paese
dell’Arte”, in particolare
verso città quali Venezia,
Firenze, Roma, Napoli,
Palermo. Ai nostri giorni,
il viaggio è diventato so-
prattutto il mezzo più
semplice per fuggire dal-
le ambasce del vivere
quotidiano oltre che una
ghiotta opportunità di
crescita personale in virtù
dell’incontro con paesi e
culture differenti …non

a caso, il grande scrittore
Henry Miller, sosteneva
che… la propria destina-
zione non è mai un luogo,
ma un nuovo modo di ve-
dere le cose…

Ma è proprio sempre
così? Ahimè, purtroppo
no! Per alcune persone,
affrontare un viaggio e
quindi doversi allontana-
re dal proprio ambiente
abituale, può trasformarsi
in motivo di profondo
malessere, tale da rendere
la partenza una decisione
tanto sofferta da indurre
spesso alla rinuncia! Per
quanto, con la ormai con-
sueta superficialità, lo si
potrebbe pensare, non
rappresenta affatto un
malessere parto della biz-
zarria di persone a dir po-
co strane o del convulso
stile di vita imposto dalla
post-modernità, perché
già Freud, all’incirca un
secolo e mezzo addietro,
confessava in alcuni suoi
scritti di essere preda
dell’ansia ogni qual volta
costretto ad affrontare un
viaggio, da lui stesso de-
finita Reiseangst, alla let-
tera…paura o ansia da
viaggio… talmente inten-
sa da costituire spesso un
serio impedimento. Eb-
bene, la paura del viag-
gio, definita sul piano no-
sologico odofobia,
costituisce una patologia
in grado di condizionare
pesantemente la qualità
della vita di chi ne soffre
sul piano personale, fami-
liare, lavorativo e sociale.
Per quanto meno nota

delle fobie più comuni
(agorafobia, claustrofo-
bia, acrofobia, aracnofo-
bia, ofidiofobia, cinofo-
bia), i dati statistici
raccontano di una fre-
quenza nella popolazione
generale di 1/23 persone.
Che non è poco!

Cos’è l’Odofobia
L’Odofobia è un di-

sturbo psicoaffettivo de-
finito, dal già più volte
citato Manuale Diagno-
stico e Statistico dei Di-
sturbi Mentali (DSM-5-
R), una paura irrazionale
e paralizzante, capace di
limitare diversi aspetti
sociali, personali e lavo-
rativi dell’individuo,
espressa sul piano clinico
da un profondo senso di
disagio, di inquietudine,
di angoscia ogni qualvol-
ta ci si deve allontanare
dal proprio habitat abitua-
le, che sia la casa o la
città, da soli o in compa-
gnia, verso una meta non
nota. In sintesi, potrem-
mo dire che l’odofobia
esprime il disagio, se non
proprio la difficoltà, di

uscire dalla propria
confort-zone (zona di
conforto) per avventu-
rarsi in posti del tutto
sconosciuti o, comunque,
anche solo in ambiti al di
fuori della propria bolla
abituale.

Quali sono le cause
dell’Odofobia

Come per la maggior
parte delle patologie
psicoaffettive, l’eziologia
(origine) della odofobia
è considerata di tipo
multifattoriale, dovuta
all’intrecciarsi di fattori
genetici, familiari, am-
bientali, evolutivi. Al-
cune recenti interpreta-
zioni scientifiche la
suddividono in una forma
traumatica ed una forma
senza uno specifico
evento scatenante (fobia
non specifica).

La forma traumatica
è correlata, come è in-
tuibile, a pregresse
esperienze negative ca-
paci di un impatto tale
sul vissuto del/lla mal-
capitato/a da amplificarne
a dismisura la paura
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di trovarsi in situazioni
analoghe, quali un inci-
dente stradale (anche
semplicemente vissuto
da spettatore), ferroviario
(una semplice sosta non
prevista, soprattutto in
galleria), il manifestarsi
di turbolenze durante un
volo, estenuanti code in
auto-strada. Resi ancora
più complicati da gestire
per il sovrapporsi della
cosiddetta ansia anticipa-
toria, in particolare in
persone già affette da di-
sturbi dello spettro
dell’Ansietà (Disturbo
d’Ansia Generalizzato-
Disturbo da Attacchi di
Panico-Agorafobia-
Claustrofobia). Che, pun-
tuale quanto sgradita, fa
la sua comparsa già solo
all’idea di doversi occu-
pare dei preparativi del
viaggio, bagagli, biglietti,
orari o di andare incontro
ad eventuali imprevisti
quali ritardi in Stazione
o in Aeroporto.

 
Quali sono i sintomi
dell’Odofobia

I sintomi dell’ansia da
viaggio, pur variando per
intensità e natura da per-
sona a persona, possono
manifestarsi a livello fisi-
co, cognitivo e compor-
tamentale. I sintomi fisici
sono tachicardia, sudo-
razione eccessiva, tremo-
ri, pseudo-vertigini (ca-
p o g i r i ) ,  d i s t u r b i
gastrointestinali (dolore
addominale-variazioni
dell’alvo) e difficoltà re-
spiratorie (sensazione di
mancanza d’aria-respiro
corto). I sintomi cognitivi
sono irritabilità, tristezza,
senso di colpa e di fru-
s t r a z i o n e  l e g a t e
all’incapacità di affronta-

re il viaggio, angoscia da
abbandono delle abituali
sicurezze, preoccupazio-
ni eccessive spesso di tipo
ossessivo, difficoltà di
concentrazione, stato
confusionale che rende
impossibile la gestione
di tutti gli aspetti organiz-
zativi inerenti il viaggio,
sensazione che possa ac-
cadere qualcosa di brutto
durante il viaggio con
pensieri intrusivi di im-
manenti eventi catastrofi-
ci, di incidenti, di subire
aggressioni e furti, di
smarrirsi una volta a de-
stinazione, di non trovare
l’albergo, che letteral-
mente paralizzano la per-
sona una volta in stazione
o in aeroporto, paura di
salire su un qualsivoglia
mezzo di trasporto che li
allontani da casa, senso
di vergogna nel dover
confidare la propria paura
ad altri. I sintomi com-
portamentali sono evita-
mento della organizzazio-
ne del viaggio, disdetta
all’ultimo minuto degli
impegni assunti, giustifi-
cazioni improbabili
quando non fantasiose
per rinviare o evitare la
partenza.

Come si cura
l’Odofobia

Come abbiamo già
detto, l’odofobia si pre-
senta spesso in comorbi-

dità con patologie quali
il Disturbo d’Ansia Ge-
neralizzato (DAG), il Di-
s tu rbo  Ossess ivo-
Compulsivo, il Disturbo
da Attacchi di Panico,
l’Agorafobia, la Claustro-
fobia, cosa che rende la
sua gestione terapeutica
piuttosto complessa. Di
fondamentale importanza
è l’approccio diagnostico
accurato al fine di poter
avviare strategie terapeu-
tiche appropriate.

L’approccio farmaco-
logico non può che basar-
si sull’impiego di farmaci
ansiolitici, quali alprazo-
lam, etizolam, loraze-
pam, clonazepam dotati,
come abbiamo già avuto
modo di dire in preceden-
ti articoli, di una buona
efficacia e di una ottima
tollerabilità. L’approccio
non farmacologico si ba-
sa sulla Psicoterapia di
t i p o  C o g n i t i v o -
Comportamentale, fina-
lizzato a riconoscere,
consapevolizzare e modi-
ficare l’ideazione negati-
va suscitata dal viaggio,
spesso associata alla stra-
tegia della Esposizione
progressiva a stimoli fo-
bici, al fine di rieducare
il/la paziente a gestirne
in maniera ottimale
l’impatto e le conseguenti
emozioni. Utili risultano
la Ristrutturazione cogni-
tiva, con l’obiettivo di

contrastare i pensieri per-
vasivi e le idee catastro-
fiche che angosciano tali
pazienti, le Tecniche di
rilassamento (Training
autogeno-Rilassamento
muscolare progressivo),
le Tecniche di Coping,
(Capacità di gestione di
eventi avversativi), la Re-
spirazione profonda, la
Meditazione al fine di ac-
quisire una più adeguata
capacità di gestione
dell’evento vissuto come
stressante.

Suggerimenti utili
per superare la pau-
ra di viaggiare

Uno dei momenti più
critici di tale patologia è
quello dei preparativi del
viaggio! Impegnarsi ad
organizzarlo fin nei mini-
mi dettagli può essere uti-
le per limitarne il senso
di insicurezza e la conse-
guente angoscia. Innanzi-
tutto portare con sé solo
quello che si ritiene stret-
tamente irrinunciabile,
preparare un elenco com-
pleto di tutto quello che
è indispensabile, dai do-
cumenti (biglietti, carta
di identità, passaporto,
assicurazioni), al Kit di
Pronto Soccorso, ai Far-
maci, agli Auricolari per
ascoltare musica, ai Di-
spositivi-audio per le tec-
niche di meditazione o di
respirazione profonda,

utili soprattutto per i
viaggi piuttosto lunghi,
agli Spray contro i cattivi
odori. Poi, scegliere la
destinazione stabilendone
percorso e tabella di
marcia ben definiti e
verificabili attraverso lo
smartphone o il tablet e,
una volta in auto, in tre-
no, in nave o in aereo,
concentrarsi solo sugli
aspetti piacevoli del viag-
gio senza farsi trascinare
dall’angoscia che trasfor-
ma il viaggio in sinonimo
di pericolo. Infine, un uti-
le esercizio strategico,
preparatorio al viaggio
vero e proprio, potrebbe
essere affrontare piccoli
spostamenti in auto o in
treno, meglio se in com-
pagnia di persone ami-
che, per acquisire mag-
giore consapevolezza
d e l l a  i n n o c u i t à
dell’evento.

Conclusione
Per quanto l’ansia da

viaggio possa essere ter-
ribilmente limitante, non
per nulla definita paraliz-
zante, l’impiego combi-
nato dell’approccio far-
macologico con quello
psicoterapico, oltre ad un
adeguato supporto psico-
logico possono costituire
strumenti efficaci ai fini
sia del superamento della
paura sia dello sviluppo
di maggiori capacità
adattative ai cambiamenti
e della costruzione di una
maggiore auto-stima. Re-
stituendo alla esperienza
del viaggio un vissuto de-
cisamente meno compli-
cato e più piacevole e ri-
conquistandone i tanti
aspetti positivi sia per se
stessi sia per l’ambito fa-
miliare e sociale.      



Lo stress: poco fa bene, troppo fa ammalare
e invecchiare (parte 1/3)
RAFFAELE FLORO

n una società prova-
ta dalla pandemia si
è assisti to ad un

drammatico aumento
dei livelli di distress
con un incremento si-
gnificativo di ansia,
depressione, somatiz-
zazioni, disturbo post-
traumatico da stress.
La pandemia, inne-
standosi sul terreno
fertile delle dinamiche
che caratterizzano la
società odierna, ha
funto da slatentizzato-
re di numerosi disturbi
stress-correlati che da
tempo sono presenti
nel mondo del lavoro
e in quello scolastico,
spesso legati a spinte
competitive verso ide-
ali di eccellenza perse-
guibili solo attraverso
ritmi di lavoro e di stu-
dio serrati.

Il termine stress,
però, è molto ambiguo
e frainteso da molti.
Nella mia lunga espe-
rienza terapeutica ho
potuto osservare che
molti pazienti nel ri-
portarmi di  essere
stressati in realtà si ri-
ferivano a diverse con-
dizioni soggettive rife-
r e n t e s i  a d  a n s i a ,
agitazione, nervosi-
smo, irritabilità o ipe-
rattività. E allora come
capire se si tratta, ad
esempio, di stress o di
ansia? Bene, sono con-
dizioni che possono
essere strettamente
correlate, ma non sono
la s tessa cosa.  Lo
stress è una risposta a
un pericolo o a una
press ione  es te rna ,

mentre l’ansia è una
condizione che even-
tua lmente  perdura
anche in assenza ap-
parente di stressor
es tern i .  I  d is turb i
d’ansia, come il di-
sturbo di panico o
i l  d is turbo d’ansia
generalizzata possono
essere scatenati da
stress ma presentano
sintomi e cause diffe-
renti. Basti pensare
alla differenza che c’è
tra una persona ab-
battuta, per così dire,
da una condizione di
stress cronico e una
persona che soffre
di attacchi di panico.
È necessario allora
conoscere lo stress per
trasformarlo da nemi-
co in alleato.

Che cos’è
lo stress?

Lo stress è una com-
plessa e multimodale
r i s p o s t a  d e l l ’ o r -
ganismo ad un evento
percepito come proble-
matico. Lo abbiamo in
comune con gli anima-
li come risposta psico-
fisiologica di adatta-
mento alle condizioni
di cambiamento che
l’ambiente ciclicamen-
te ci presenta. Dal pun-
to  di  v is ta  evolu-
zionistico basti pensa-
re alle giraffe che per
arrivare ad altezze
maggiori degli alberi
andarono incontro ad
un processo di selezio-
ne a vantaggio di quel-
le che geneticamente
erano in grado per così
dire di allungare il col-
lo. La differenza con
gli uomini è che il loro
adattamento è quasi

esclusivamente verso
elementi ambientali
(gli stressors) di natura
fisica, mentre in noi
hanno la prevalenza gli
stressors di origine psi-
cosociale come le rela-
zioni interpersonali.
Come esempio rappre-
sen ta t ivo  de l l ’ im-
portanza delle relazio-
ni, a cui aggiungo gli
effetti sulla persona
degli eventi di vita, ri-
cordo come Shinz?
Abe, premier del Giap-
pone, il 2007 si dimise
dalla carica per gli ef-
fetti patogeni che le re-
sponsabilità politiche
ebbero sulla comparsa
e gestione della retto-
colite ulcerosa di cui
soffriva.

Il termine stress eti-
mologicamente rap-
presenta la forma con-
t r a t t a  d e l  l a t i n o
districtia che significa
strizzata.

Impiegato per la pri-
ma volta in ingegneria
per indicare una pres-

sione fisica, acquista
il significato attuale
grazie al fisiologo au-
striaco Hans Selye,
che nel 1936 lo de-
scrisse come una ri-
spos ta  aspec i f i ca
dell’organismo a sti-
moli che richiedono
un processo di adat-
tamento al cambia-
mento dell’equilibrio
omeostatico prodotto
dallo stressor. Selye
con l ’ in iezione di
estratti di placenta ed
ovaie nei ratti osservò
un ingrossamento della
corteccia surrenale,
una riduzione del volu-
me del timo, della mil-
za e dei gangli linfati-
c i ,  la  presenza di
ulcere gastriche e duo-
denali. Infine riscontrò
che, pur modificando
la sostanza iniettata e
ricorrendo alla forma-
lina, si ottenevano le
medesime risposte, co-
sì come di fronte a sti-
moli nocivi di varia
natura, stati di infermi-

tà, eccesso di caldo e
freddo, traumi fisici e
psichici. Ne dedusse
che si trattava di una
risposta immunitaria,
mediata dall’asse ipo-
t a l a m o - i p o f i s i -
corticosurrene, che
egli stesso definì Sin-
drome Generale di
Adattamento  ossia
una reazione adattiva
che attiva e mobilita
risorse, fisiologiche e
psicologiche, per fron-
t egg ia re  qua l s i a s i
stressor.

Da un punto di vista
biologico, infatti, nella
risposta da stress sono
coinvolti due sistemi
distinti: 1) il ramo
Simpatico del Sistema
Nervoso Autonomo,
che porta ad una più
rapida metabolizzazio-
ne del glucosio e ad un
aumento di frequenza
cardiaca e respiratoria,
tensione muscolare,
conduttanza cutanea
come preparazione
all’azione, e 2) l’asse
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i p o t a l a m o - i p o f i s i -
corticosurrene che de-
termina una massiccia
secrezione di gluco-
corticoidi da parte del-
la corteccia surrenale,
primo fra tutti il corti-
solo. Il fine prioritario
è la sopravvivenza at-
traverso la mobilita-
zione di energie che
permettono “l’attacco
o la fuga”.

A proposito del cor-
tisolo apro una paren-
tesi di attualità perché
negli ultimi tempi sie-
de sempre più spesso
sul banco degli impu-
tati. Complici video e
post sui social network
molti cosiddetti esperti
propongono diete, in-
tegratori e rimedi per
abbassare i livelli di
questo ormone demo-
nizzato nel suo aumen-
to perché, afferma-
no, insonnia, aumento
di peso e faccia gonfia
sono tutti dovuti a que-
sto che  in realtà po-
tremmo dire essere
”l’ormone della vita”.
«You’re  not  ugly ,

you’re just cortisol fa-
ce» («non sei brutto,
hai solo la faccia da
cortisolo») è una delle
frasi più virali su Tik-
Tok, dove molti in-
fluencer sottolineano
di avere un viso paffu-
to a causa di alti livelli
di cortisolo. Si riferi-
scono alla cosiddetta
facies lunare, faccia a
luna piena, che però
non è solo gonfia e
tonda ma per dirsi tale
deve avere anche un
c o l o r i t o  r o s s o  e
un’eccessiva crescita
di peli. La facies luna-
re è dovuta ad una
ipersecrezione quasi
costante di cortisolo ed
è legata ad una condi-
zione clinica e rara co-
me il morbo di Cu-
shing o all’assunzione
di farmaci come il cor-
tisone. In assenza di
queste situazioni i li-
velli di cortisolo flut-
t u a n o  c o m u n q u e
nell’arco della giornata
con picchi la mattina
(per questo viene chia-
mato anche chiamato

“ l ’ o r m o n e  d e l
risveglio”) e livelli più
bassi  la sera.  Con
queste premesse e
precisazioni è giusto
dire che situazioni di
stress, cronico, pos-
sono alterare questo
equilibrio con effetti
negativi sulla salute di
mente e corpo.

Stress positivo e
negativo: la dop-
pia valenza dello
stress

Lo stress cronico è
quello dannoso ma
prima dobbiamo pre-
cisare che lo stress non
è sempre dannoso. Co-
me infatti ho già detto,
la risposta di stress,
nelle sue modali tà
emozionali, cognitive
e comportamentali,
rappresenta una rea-
zione fisiologica sele-
zionata filogenetica-
mente e mantenuta nel
corso dell’evoluzione
poiché protettiva per
l’organismo. La sua
“causa remota”, evolu-
zionisticamente par-
lando,  è  di  essere
primariamente finaliz-
zata a favorire la so-
pravvivenza e la ripro-
duzione.

Occorre quindi pre-
cisare che ci sono due
t ip i  d i  s t r e s s :  1 )
l’Eustress che ha una
valenza positiva e fa
bene alla salute in
quanto si associa ad at-
tività piacevoli che
controbilanciano gli
effetti negativi del 2)
Distress ,  oss ia  lo
stress negativo, per co-
m e  v i e n e  i n t e s o
nell’accezione comu-
ne. Sottolineo al ri-

guardo che ciò che
conta nel far sì che si
viva una situazione
con eustress o distress
è la valutazione cogni-
tiva che ognuno dà
all’evento o alla situa-
zione che sta affron-
tando e la percezione
della propria capacità
di essere in grado di
affrontarla efficace-
mente (senso di agen-
cy).

Il distress si distin-
gue in acuto e cronico.
L’acuto è una risposta
breve di adattamento
che termina quando la
minaccia dello stressor
è stata fisiologicamen-
te superata, il cronico
invece può diventare
patogeno perché si
crea un costante stato
di allerta con incapaci-
t à  d i  r e c u p e r o
dell’equilibrio omeo-
statico e la soppressio-
ne iniziale della rispo-
sta  immunitar ia  s i
traduce, al contrario,
in un’aumentata rispo-
sta immunitaria, carat-
terizzata da un incre-
mento  smodato  d i
citochine proinfiam-
matorie. La letteratura
mostra come, oltre ad
un aumento della sof-
ferenza psicologica,
che può tradursi in nu-
merosi disturbi della
sfera ansiosa o depres-
siva, si ha un aumenta-
to rischio di malattia
organica, in particolare
sotto il profilo cardio-
vascolare ed autoim-
mune.

Che cosa succede
se lo stress dura a
lungo?

N o r m a l m e n t e

l’organismo ha buone
capacità di risposta al-
lo stress prolungato,
ma se la risposta si
protrae elevata per
molto tempo può arre-
care danni alla salu-
te, favorendo la ridu-
z ione  del la  massa
muscolare e lo svilup-
po di una serie di di-
sturbi, come sindrome
metabolica, obesità,
disturbi psichici, ma-
lattie cardiovascolari,
aumentata sensibilità
alle infezioni. Possono
anche manifestarsi ul-
cere e sanguinamenti
soprattutto a livello di
stomaco e duodeno per
l’azione lesiva sulle
mucose. 

Il danno può iniziare
a manifestarsi quando
si arriva alla terza fase
della Sindrome Gene-
rale di Adattamento.
Infatti la risposta bio-
logica allo stress av-
viene in tre fasi: Allar-
m e ,  R e s i s t e n z a ,
Esaurimento.

La fase di Allarme
corrisponde alla rea-
zione «lotta o fuggi»,
alla quale segue una
fase di Resistenza, più
prolungata e caratteriz-
zata da un tentativo di
adattamento allo stres-
sor o agli stressor che
continuano a farsi sen-
tire. Quando lo stress
si prolunga ancora, è
possibile che giunga la
fase dell’Esaurimento
delle risorse, l’orga-
nismo smette di com-
battere e ci può essere
una compromissione
della salute generale.

Il seguito nella pros-
sima puntata.



RUDYARD KIPLING

E ci furono mille cose che non scelsi,
che mi arrivarono all’improvviso

e mi cambiarono la vita.
Cose belle e brutte che non cercavo,

sentieri in cui mi smarrii,
una vita che non mi aspettavo.

E scelsi, almeno, come viverla.
Scelsi i sogni per decorarla,
la speranza per sostenerla,
il coraggio per affrontarla.



Un concorso per
valorizzare il dialetto

l 1° luglio scorso, nel
cortile della scuola ele-
mentare Don Milani,

si è tenuta la premiazione
del concorso di poesia
dialettale intestato a Pep-
pino Lupo, il maestro,
poeta e pittore che per
tutta la vita si è impegna-
to a tramandare i l
“casalino” attraverso la
raccolta di vecchie storie
raccontate dai contadini,
la composizione di poe-
sie e la traduzione dei
vangeli in dialetto.

Dopo la sua morte av-
venuta ad agosto del
2018, il Centro di Let-
tura Globeglotter, di cui
era socio onorario, e il
suo amico Peppino Bel-
totto hanno organizzato
a scuola, nelle cantine e

negli oleifici di Trinita-
poli incontri pubblici con
l’intento di promuovere
la diffusione del dialetto
e soprattutto di ispirare
nuovi cantori a scrivere
versi nella lingua dei pa-
dri.

La pausa imposta
dall’epidemia di Covid e
altre vicissitudini hanno
allungato i tempi di con-
segna delle poesie che
finalmente sono arrivate
a fine maggio. Sono state
date in lettura ad esperti
dialettofoni che, in mag-
gioranza, hanno dichiara-
to vincitrice la poesia di
Antonio Di Biase “So nu
deverse”. Attestati di par-
tecipazione sono stati
consegnati, con prodotti
offerti dagli oleifici e dal-
la cantina Casaltrinità, a

Michele Abbattista (au-
tore sanferdinandese),
Damiano Monopoli,
Anna Minervino, Gio-
vanna Sasso, Giacomo
Triglione e al figlio di
Mauro Russo, deceduto
qualche anno fa. Una
menzione speciale, fuori
concorso, ha ricevuto la
poesia autobiografica
della compianta profes-
soressa Checchina  La-
rovere, scritta nella casa
di riposo Domus Laure-
tana.

La serata è stata allie-
tata dalla presenza della
“ C u m b a g n e i e  d i
Sbulacchie” che hanno
cantato e suonato canzo-
ni popolari della tradizio-
ne casalina e stornelli del
Mareccone del 1973
scritto da Peppino Lupo.

FOTO IN ALTO
1° luglio 2025: Antonio Di Biase, vin-
citore del premio Peppino Lupo tra
Peppino Beltotto e Antonietta
D'Introno
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La poetessa e autrice del vo-
cabolario casalino Grazia
Stella Elia ha inviato a tutti i
presenti un toccante messaggio
(di seguito riportato) per invo-
gliare i più giovani a non di-
menticare la lingua dei loro
antenati.

Antonietta D’Introno e
Peppino Beltotto, in conclu-
sione, hanno ringraziato la di-
rigente prof.ssa Roberta Lio-
netti per l’accoglienza ricevuta
nella scuola dove ha insegnato
più di 30 anni Peppino Lupo.
Hanno ricordato, inoltre, al
vicario Donato Piccinino e al
presidente del Consiglio di Isti-
tuto Domenico Di Biase
l’impegno assunto dai presidi
precedenti di intestare un’aula
della scuola elementare Don
Milani a Peppino Lupo. Rin-
graziamenti hanno ricevuto an-
che gli oleifici Daviol, Casale,
Savino Labianca, La pietra
Bianca, la cantina Casaltri-
nità, il forno Fiorentino e il
panificio dei fratelli Miner-
vino per la loro grande dispo-
nibilità e generosità. Sono stati
poi invitati sul palco la presi-
dente della ProLoco, prof.ssa
Maria Grazia Miccoli, e Il
Consigliere Comunale Miche-
le Ingianni per fare loro una
consegna importante.

Il concorso, ormai avviato
e largamente pubblicizzato nel
territorio, deve continuare il
suo cammino negli anni futuri
c o n  l ’ o r g a n i z z a z i o n e
dell’associazione Proloco che
promuove a livello nazionale
tutti  i dialetti e del  Comune
di Trinitapoli che  ha il compi-
to di diffondere il patrimonio
linguistico ereditato.

È in questa città dove soffia
“u faiugne ca mbòuche u
coure” Peppino Lupo vigilerà
da lassù, con la sua immanca-
bile pipa in bocca. Di certo
sarà felice che venga riportata
a nuova vita la poesia dialetta-
le.

Ai promotori del
“Concorso di poesia dialettale”
e al pubblico presente
GRAZIA STELLA ELIA

sprimo i miei complimenti
per la serata in onore del
dialetto casalino, la lingua

che appresi soprattutto da mio
padre. Va infatti a lui la mia
gratitudine per avermi tra-
smesso l’amore profondo
verso le parole antiche del mio
paese.

Amo definire mio padre
( c o m e  h o  s c r i t t o
nell’Introduzione al mio Di-
zionario) “ulivo di parole”.

Ho amato, studiato, valo-
rizzato il casalino e sono lieta
di questo evento, che spero
faccia comprendere, una volta
di più, quanto sia importante
trasmetterlo alle attuali e nuove
generazioni per la ricchezza
storica, sociale, affettiva che
racchiude, in quanto lingua dei
nostri avi.

Ringrazio di cuore per
l’invito. Sarei stata volentieri

con voi tutti, ma il caldo, ne-
mico di bambini e anziani, mi
è ostile per varie ragioni.

Auguro una godibile serata
a tutti, nella speranza che il
nostro dialetto non si dimenti-
chi, ma si continui a parlare
così sonoro, incisivo, accatti-

vante com’è.
Continuare a parlare il no-

stro dialetto vuol dire amare
la nostra piccola patria, il no-
stro CASALE.

Con un cordiale abbraccio
vi giunga un mio affettuoso
saluto        

E



È nato a San Ferdinando di Puglia nel 1944. Ha lavorato
per tutta la vita come contadino e nonostante i tanti impegni
di famiglia e di lavoro non ha mai abbandonato la sua passione
per la scrittura che ha coltivato sin da giovanissimo.

Ha scritto molte poesie in dialetto lette in manifestazioni
pubbliche e nel 2014 ha pubblicato il libro “ERA UN ALTRO
MONDO”, una raccolta di vecchie storie anche biografiche
di un tempo che fu con la prefazione del prof. Carmine Gissi.

Chi è Michele Abbattista

composta da un gruppo di
amici che coltiva le tradizioni
locali e si impegna da qualche

anno a far conoscere ai più giovani
il ritmo e le parole del Mareccone.
Si tratta di un canto satirico in
quartine che, utilizzando il dialetto
casalino, descrive in modo irrive-
rente gli eventi di attualità cittadina.

I suonatori itineranti si accom-
pagnano con chitarre, mandolini
e col caratteristico “catamàune”,
un grosso barattolo in latta, con
una pelle d’agnello inumidita ed
un foro al centro per far passare
un’asticella che produce il suono
per sfregamento.

Il Mareccone viene tramandato
oralmente e sono pochi i testi scritti
lasciati in eredità al paese da alcuni
compianti verseggiatori eccellenti
come il prof. Ninì Frisi, il poeta
Peppino Lupo, il musicista popo-
lare Franchino Scisciolo e attual-
mente Mimmo Di Biase del quale
pubblichiamo alcune sue recenti
quartine sulla tragedia delle guerre.

La Cumbagneie di Sbulacchie

Penzir d iosc e d’aijr
All’inizie d l’enn cinquant,

ca gent poveredd, ierr nu turmint ch scì nnent.
Seccoum ca u mangè nan c ne stav,
a gent, int a penz, nint ammanav.

S’avevn i gnuvelenz
e s vedav a Madonn sempr nnenz.

Ma poie, avastav ca u crestiain mangiav
e a Madonn sparesciav.

Preim, quenn c vestemm i calzoun iern mbusemat
e teneven i petti nnenz e rat.

C mettamm giacchett e cappott revultat
E scherp resulait da nu cupertoun d bececlett mbracetat.

A mirarc ind o specchie paremm nu denn,
però c accuntentamm, percè chet tnemm.

Ma poie, dopo tenta sacreficie, cu progress
Nan sapem cchiù c sem nou stess.

M’addeventat peccious, presuntous,
maleducat e fastedious.

Cu guadegn d sold fecl a tutt i cost,
stam addeventè tutt accom e mostr.

I sold fenn parlè in italian tutt quent,
muntat d cap, fiss, dritt e gnorent.

Preim stemm peggie,
ma s stav megghie.

U respett ca memm e l’attain nani erra manghè
se nò qualche sckeff putiv abbuschè.
Iaie ovar ca quas tutt ierm gnorent,

ma ierm assè sinciar e c vulemm ban tutt quent.

Ch cudd ca cchiù picc tnav.
A gent ierr d cour e cchiù uman,

percè s’aiutav ion ch l’alt a ders na man.

Michele Abbattista

È



Nato a Trinitapoli nel 1947, è sposato e padre di 4 figli.
Attualmente è in pensione dopo aver lavorato come perito
industriale al Nord in una grande industria Aeronautica
nell’aeroporto di Torino/Caselle e successivamente, dopo 13
anni, tra Napoli e Foggia. Appassionato di poesia, ha parte-
cipato a diversi concorsi regionali e nazionali, ottenendo
anche un primo premio e menzioni speciali. Nel 2023 ha
presentato il libro di poesie “La Via del Poeta”, frutto di
ricordi, emozioni e momenti della sua esistenza.

Chi è Antonio Di Biase

Sò nu deverse
Me retrouve spisse a viaggè

ch’ maje stess,
luntoine de remoure de la stroite,

de lucchele di cristioine,
altr volt me retrouve

jind a nu luoghe oscoure,
n’mezz a na negghie fitta
o jind a na nuvole negr,

ca me deic tutt la strafottenz
de la ggent ca saltelle dalla gioia.

Voue non puteit capì
ma jeje stauch bbuen andò stauch,

guard ch’interesse
tutt u belle ca stè atturne a maje,

sent i canzoune,
penz, chiang, reid, soegn,

accum’a tutt l’altr
chidd ca se dicene normoil.

Me piaciarisse trasì,
jind o cervidde lour,

jind a cudd munne,ca poute jess
chiù vacande du meje.

Jeje non sò devers
da cudd criatoure in preima feil,

ca toine vogghie d’amparè, d’sciuquè,
d’ stè inziem all’altr.

Me trove buen ch’ la ggente,
e m’ rallegr quanne nu raggie de saul,

troise dalla fenestr accume a nu mariuele.
U sacc, sò nu devers,
ma tutt seim devers,

jè ovoire, fateich a parlè,
ma le fazz ch’ l’occhiere,
chi mosse, all’amupegn,

seim tutt uguoil, pour c’ si different.
Ancour tant caus tengh da fè,

da deic, e spoir ca i frutt
preim o doup honna arruè,

jeje ce la mett tutt,
ch’aprì la cassafoert du cour meje,

La poesia vincitrice del concorso
di poesia dialettale “Peppino Lupo”

È nata a Trinitapoli nel 1957. E una artista poliedrica che
utilizza il pennello e la penna quasi in sincronia. Viene ispirata
soprattutto da quanto trova in natura perché la bellezza è
dovunque. Raccoglie oggetti e legni abbandonati sulle nostre
spiagge che diventano nelle sue mani autentiche opere d’arte.
Ha frequentato cenacoli di poeti che l’hanno aiutata a spri-
gionare la sua vena creativa. La poetessa Valeria Maria
Beatrice Modolese ha scelto un suo dipinto per la copertina
del volume “SOLITUDINI E AMORI”.

Chi è Anna Minervino

La fundone de saupe alla sendene
Tutte avantavane chedd’acqua de la fundòne

de saupe alla sendène,
eppoure quanne arruette l’acqua jinde casere,

mamamme me deciaive
“fousce fousce alla fundòne a jegne nu sicchie d’acqua frescke

ca jè mezzadèie e attanete se retere do furne
e jè peccenenne e tutta cuntende, cu sicchie moine

sciuquenne  sciuquenne  currave alla fundòne.
Acqua frescke, limpede e benedette.

Jalte timpe, quanne se faciave conomeie
e tutte jiere apprezzoite,

poure na stizzeche d’acqua sparagnòite.

Anna Minervino

andò stonne stupoite,
l’affett d’ mamm, d’attaneme,

di froit meje, soure e d’ tutt chidd,
ca me volene bboine,

ca me volene dè na moin,
percè inzieme, ch’ l’aioute e la foerz

de la Speranz, ce la puteim fè.

Antonio Di Biase



È nato nel 1974 a Vimercate ex provincia di Milano ed
ora provincia di Monza Brianza. Figlio dei primi emigranti
verso il nord, all'età di 3 anni è tornato con la famiglia a
Trinitapoli, dove ha fatto i suoi studi.  Ama molto gli animali.
Inoltre la scrittura di poesie e la musica dei più popolari
cantautori italiani sono le sue grandi passioni che coltiva
quotidianamente. Si ritiene fortunato di avere la stima e
l’affetto di tanti amici.

Chi è Damiano Monopoli

U viagge
Tènghe troppe recuerde da recuerde

Jere piccinunne
Embite sàupe a na segge
Che guardè dalla fenèstre

u trone ca passàve
u rumàure e i foulards ca me salòutavene.

Forse immagènave u viàgge meie.
La velòucetè du trone

cèrte volte sbattàve i vitre de la fenèstre
mi faciave capì ca i viàgge velòuce

faciàvene pajòure
ma jeie vulàve anghianè lo stesse.

Ogni jùerne cudde trone jere devèrse
u vedàve devèrse.

Nu jùerne u vulave guedè
u jùerne dòupe vulàve jesse u condrollòure

e jalte jùerne u viàggiatòure.
Alla fène chedda fenèstre

avàve addevendote cchiù vèlòuce du trone
la sègge avàve pegghiote

u  comànde di viàgge
percè cu pinzìre e la fandasèie

i miei viàgge sciàvene cchiù lundone
e cchiù velouce di cudde trone.
Ogni jùerne cambiave u vestète
tenàve u vestète che scì chione

u vestète che scì velòuce
e u vestète che scì lundone.

Certe volte la piogge appannàve la fenèstre
ma non fermave u pinzìre meie

di jesse nu viàggiatore.

Damiano Monopoli

È nato a Trinitapoli il primo marzo del 1945. Ha iniziato
a lavorare nella bottega di Ciccillo Regano e poi fu assunto
nelle Ferrovie dello Stato a Voghera. Sposatosi con Donata
Pistilli ebbe poi il trasferimento a Foggia, che gli consentì
di vivere nella sua Trinitapoli e di diventare un punto di
riferimento nella confraternita. Il lavoro, la famiglia e tutte
le attività legate alla chiesa non lo hanno mai distratto dalla
scrittura. Ha infatti composto molte poesie in dialetto ed è
stato uno dei primi autori a consegnare alcune delle sue
liriche per il concorso di poesia dialettale.

Chi era Mauro Russo

I  campoine
Quanne vine da lundoine,

l’ucchie ve subbete de- o paiese-
nu fazzelette de casere stennoute

a comma nu campe de groine
se vatene subbete i gigande du paeise:

tre jarve  de palme e loure i campanoile,
i custoude de la campoine.

La cumpagne de la vecchiaredde.
Accumenze a prema mateine, che lavneise ca so fatte iurne,

sone lallegre de nu criatoure ca nasce,
llavveise de mezzeiurne,

de nu murte ca passe,
i rentucche de loure ca passene,

alla caloite du saule soune l’Ave Mareie,
sonene  allegre, sonene triste,
se fanne sentì da tutte quante,

deciavene i mamme noste;
santa vouce de ddei

quanne sunave
ie la campoine de al chiesa noeste.

Mauro Russo

Da sinistra: Antonietta D’Introno, Michele Ingianni, Maria Grazia Miccoli e Giuseppe Beltotto



È nata a Trinitapoli nel 1953. Ha frequentato il magistrale
di Barletta senza conseguire il diploma. Sin da bambina
amava inventare favolette e storie ricche di fantasia. Col
passare degli anni è cresciuto in lei il desiderio di scrivere
poesie per comunicare sentimenti e sensazioni. Nella scrittura
preferisce in particolare il dialetto casalino.  Scrive per hobby
e tanta passione e lo fa su foglietti volanti che ripone disor-
dinatamente nei cassetti di casa sua e che di tanto in tanto
perde e poi ritrova.

Chi è Giovanna Sasso

Nan pigghie sunne
Stoute la louce e scimece a colche ca jè notte!

Na scutelòite de tuagghie,
na carezze o meninne ca dorme,

n’ucchie o gas e la porte
e me scette indo litte mezza morte.

Sinde a jidde accume dorme!
O pegghioite già u sunne,

la fateghe e i penziere de la sciurnote
l’honne bbuene ammagghiuccòite.

E jeie nan pigghie sunne…..ce peccoite!
Me volte da dè

e vaite bullette da paghè,
me volte all’alte quarte

e vaite soule brutte fatte,
jeie la notte nan pozze chiù durmì

la copa maje se ne stè a scì.
Vult’eggeire, vult’eggeire,

la notte ce nan pi sunne, pinz poure a la morte.
E Sant’Anne soune l’oune, soune i doue

Soune i tre,
mo conte i pecure e vedoime accùme vè.

I penziere mi jonne assalmoite:
me frecoite la nuttoite!

Cerche de ste calme
e accummenze a preiè a la Madonne

Ca mo graziè:
Madonne belle, Madonne sante,
guarde a noue e a tutte quante;
coure de Criste e ave Mareie

finalmente appapazzasce n’grazie de Deie.

Giovanna Sasso

È nato nel 1948 a Trinitapoli.  sposato con Anna Elisabetta
De Biase, ha avuto tre figli. Dopo un periodo universitario
trascorso tra Venezia e Bari ha abbracciato la carriera militare
come ufficiale prestando servizio presso varie sedi e comandi
in Italia e all’Estero. Nel 2009 cessa dal servizio attivo con
il grado di Generale di Brigata. Ha ricevuto molte onorificenze
e nel 2017 ha conseguito la laurea in “Scienze Religiose”
presso la Facoltà Teologica Pugliese. Ha scritto numerose
poesie pubblicate sui social e sta completando la stesura di
un racconto su Federico II e la Cattedrale di Altamura e di
un romanzo giallo.

Chi è Giacomo Triglione

Mest Giacm
Nonn Giacm faciav u Mest
ialzav i cos in mod onest.

Quan la guerr mundiol fu scuppiot
O front guagnaum subt fu mannot.

Combattet com a nu liaum
E na maten fu fret ind n’aziaum.

Ch salve u sou tenent
Sabbuschett malament
Na pezzot di na granot
Iend a la mon ficcot.

Accsi a forz fu cungdot
O Casol cu tron fu mannot.
Ma la man assè trumulav
Manc mangie bun putav.
U mest non potav chiù fe

N’altr bun mestir savav truè.
O comun du Casol abbusugnav

Nu bun cristion che fatigav
Senza spezzè zappe e martid

A guardè nu tranquil giardinid.
Mettav insim povrid e ricc
Abbrazzot assè o pic pic

Quan chiss se n’avev sciut
Dop la ferroveio ind o tavut.

Ch fal ripusè eternament e bel
Sot la terr o ind na grand cappel

Sot la crauc nu fior sapav accucchiè
Sap a la tomb d tut quant stavn dè.
Dop tant’ann na letter fu mannot
Diciav ch ier stot nu brav suldot.
Na bella medagl aveva meritot
D valor e tutt d’argint coluorot.

Ches iè la storie d nu brav incursor
Ca divnet mest giacm o campsandor.

E ie l’agg a tutt quant raccontout
Percè ier u non meie e ie so u nipàut.

Giacomo Triglione



Checchina come tutti la chiamavano, è nata a Trinitapoli
il 3 aprile 1923, ed ha insegnato Materie Letterarie presso la
Scuola Media Garibaldi di Trinitapoli, dedicandosi agli
studenti con affetto e dedizione. Indimenticabili restano alcuni
spettacoli teatrali che proponeva alle sue classi per far
appassionare i ragazzi maggiormente allo studio e alla
frequenza in un periodo in cui l’abbandono scolastico era
molto diffuso. È stata sposata con il prof. Vito Pizzilli, docente
presso vari licei classici della provincia di Foggia. Negli
ultimi anni della loro vita i coniugi Pizzilli si sono trasferiti
presso la casa di riposo Domus Lauretana.  La vena creativa
di Checchina Larovere non l’ha mai abbandonata e durante
la permanenza alla Domus, ha scritto la poesia autobiografica
che le ha permesso di vincere un premio.

Chi era la professoressa
Francesca Larovere

La veite maje alla fenestre!
Jeie so na femene d’età,

u Segnoure m’ò fatte arruè a novantanne
ma u coure mèje jè sèmbe ricche d’amoure.

A nu cèrte punte u coure meje,
ca jè boune assèj

se facette nu spacche( infarto)
e avave abbesugne de nu mideche brave,

ca subete venètte e me salvette
e Criste la grazie me facètte.

A moine a moine ca cresciave
Jere sèmbe idde ca cumannaive.

E poure quanne nan me sentaive boune,
nan me scuraggiave,

sciaive n’anze a coume Criste voule.
Però,

nu jurne n’cuntribbe a mariteme,
na coipe chiaine de cervidde,

e quanne capescibbe ce joume jère
me l’auandibbe e nan mu facibbe sfuscì.

Doupe qualche janne
n’ge spusamme

e la veite cambiette accume vulamme.
I figghie nan venavene,

e nou n’ge ne frecamme.
Jerme troeppe attaccoite

A la terra noeste,
e meje n’ge m’alluntanoite.

Jerme attaccoite a l’alunne nuste,
pecceninne e grusse.

M’arrecoerde…
Ogni janne,

chi criatoure de tutte i classe,
avaive preparè la rècete de fèine  d’anne,

e…jere nu uaie!
E profèssoure n’an le nguzzaive  a fatijè

E tante scouse sciavene a truè;
Quanne presentamme l’operètte

Tutte presènte derempètte.
Poe nan parloime du Comoune

Quanne sciamme a cerchè n’aioute,
nan ne stavene mej soelde menute.

Ce ma fè.
Munne jere e munne jè.

Quanne arruaive la stoite,
sparesciemme do Casoile

sciamme aggerenne tutte i santuarie
che truè poice che nu resarie.

A settembre turnamme o pajese
feleice e cuntinte e sènza terneise

A ce jerma dè cunte? U stepèndie curraive.
Moe,

Ca m’arruoite a la ponte de la zauche,
grazie a Giannattasie,

me truoite la poicia noeste,
stoime a la coise de repouse
e stoime mbrazze è rouse.

Francesca Larovere

2014, Casa di riposo “Domus Lauretana”. Il prof. Vito Pizzilli, la prof.ssa Checchina Larovere e
il poeta Peppino Lupo

2014, Casa di riposo “Domus Lauretana”. I compleanni di Vito Pizzilli e Checchina Larovere
festeggiati con la nipote Grazia Larovere



vogliamo esprimerti la nostra
gioia, il nostro affetto e la no-
stra gratitudine dopo essere
riusciti, finalmente, a conclu-
dere il concorso di poesia dia-
lettale che porta il tuo nome,
una competizione ispirata da
te che ha saputo dare voce
all’anima più autentica della
nostra terra.  Ci sono voluti
quasi sette anni ma alla fine
nuovi cantori in versi hanno
letto ad un pubblico estasiato
le loro creazioni in dialetto.

Il dialetto, che per molti è
solo un mezzo per “dire cose”,
nelle tue mani è diventato stru-
mento di poesia, di memoria,
di identità. Con ogni tua strofa
hai custodito tradizioni, rac-

contato storie di vita vissuta,
dipinto con parole i volti, i
sogni e le fatiche del nostro
popolo. Tu non hai semplice-
mente scritto in dialetto, tu hai
parlato al cuore della nostra
gente.

Questo concorso nasce pro-
prio per questo: dal desiderio
profondo di rendere onore a
quello che hai fatto e continui
a fare da lassù. L’idea è cre-
sciuta in questi anni con deter-
minazione ed ora orgogliosa-
mente possiamo dirti che un
gruppo di poeti ha aderito con
entusiasmo. Ognuno di loro,
oltre a portare i propri versi e
le proprie radici, ha condiviso
qualcosa di più grande: il ri-

spetto per la poesia dialettale
e per chi, come te, l’ha resa
nobile e universale.

La manifestazione di pre-
miazione, avvenuta nella tua
scuola, è stata una vera festa
della parola, dell’identità e del-
la cultura popolare. Gli amici
d e l l a  “ C u m b a g n e i e  d i
Sbulacchie” hanno cantato an-
che il Mareccone che hai scrit-
to nel 1973. Abbiamo avvertito
la tua presenza in ogni lettura,
in ogni applauso come un filo
invisibile che tiene insieme
tutto questo.

 Caro amico, sai bene che
spesso chi scrive in dialetto
viene considerato un poeta
“minore”, quasi fosse per lui

un passatempo per nostalgici.
Tu hai dimostrato nella tua

vita, invece, che la lingua del
cuore, quando è sincera, arriva
ovunque. Hai dato dignità ad
una forma espressiva talvolta
sottovalutata.  Ci auguriamo
che chi verrà dopo di noi potrà
continuare a far rifiorire il
“casalino” attraverso il concor-
so annuale che porta il tuo no-
me.

Ti ringraziamo e auspichia-
mo che il Premio Peppino
Lupo diventi un ponte tra pas-
sato e futuro, tra i tuoi versi e
quelli che verranno.

Antonietta D’Introno
e Peppino Beltotto

Caro Peppino Lupo,


